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Questo libro è un'opera di fantasia. Citazioni storiche a parte, nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell'immaginazione dell'autrice o usati in chiave fittizia.


 




 


A Gaia


A coloro che la rispettano, la amano e la difendono


 


 


 


 


 


 


 


Non togliere alla Terra ciò che non puoi ridarle


 


 




Prefazione


"Il Nemico Senza Volto" conclude la Trilogia dedicata ad Ares e il suo Mondo. 


Anche, e soprattutto, in questo Titolo finale all'ambientazione di fantasia farà da specchio il Mondo reale e, ancora più tangibilmente, eventi e circostanze saranno motivo per riflettere su importanti temi e situazioni attuali.


Questo terzo anno sarà per Ares decisamente più impegnativo dei precedenti. Mentre amplierà gli orizzonti, conoscendo altri luoghi e persone del suo Mondo, Ares approfondirà la sua sfera intima. Emozioni e sentimenti si faranno sempre più intensi e si confronterà con nuove ansie e timori inediti. Dovrà cimentarsi su fronti a lui sconosciuti e dovrà affrontare prove ancora più ardue. Nuove sfide e altri drammi segneranno la sua vita. Insidiose minacce, inquietanti presenze e nemici misteriosi popoleranno uno scenario di ampio respiro, dove il pericolo aleggia ovunque. Nel susseguirsi degli eventi, arriverà a una resa dei conti che metterà a dura prova oltre al suo indomito coraggio, anche i suoi valori. 


 




XI – Novità Didattiche


I primi giorni dell'anno, fino al rientro di tutti, trascorsero quieti, come se quella serenità, con i suoi ritmi calmi e tempi dilatati, dovesse durare per sempre. Per Ares non furono però di tutto riposo, dato che aveva convinto Astrea a delegargli anche le sue incombenze di Dapifer, considerando quanto l'assorbissero i lavori del Saggio e non volendo che si affaticasse troppo. Aveva comunque abbastanza tempo libero che impiegava giocando, prevalentemente a IndaGo con i signori Laergan, e partecipando alle tutte le riunioni dei Saggisti che erano state numerose e prolungate a causa del copioso materiale Lumen e Opaco di ogni genere che arrivava di continuo. Tutti i famigliari dei Saggisti infatti, in particolare quelli presenti, si erano subito mobilitati coinvolgendo amici e parenti per dar man forte ai giovani artisti. Erano arrivate parecchie incisioni, i film di Welles, Zeffirelli e Parker, oltre ad alcuni filmati delle rappresentazioni teatrali, compresa quella con Laurence Olivier. Dati i suoi altri impegni, Ares non aveva mai assistito alle diverse proiezioni e audizioni, fino all'ultimo sabato di vacanza. Gloria aveva raggiunto al GranTab i Saggisti subito dopo colazione, annunciando esultante di aver ricevuto una registrazione epocale: quella con Mario Del Monaco e Renata Tebaldi del 31 gennaio 1955 al Metropolitan Opera di New York. Tutti gli esperti erano balzati in piedi per abbracciarla entusiasti, primo fra tutti Crispin, che era letteralmente fuori di sé dalla gioia. Venne subito organizzata la visione, alla quale assistettero tutti e che conquistò anche coloro che non gradivano la lirica fin dalla prima frase di esordio di Otello con lo strepitoso Esultate! 


Dopo aver visto l'opera, il soggetto, che Ares conosceva da tempo e ricordava truce e pesante, cominciò ad affascinarlo. Aveva avuto poche occasioni di ascoltare musica operistica, per lo più brani. Non gli dispiaceva, ma non ne andava matto, soprattutto perché non capiva nulla di ciò che cantavano e non solo perché lo facevano in lingue che non conosceva, prevalentemente in italiano. Sapendolo, Astrea aveva elaborato, anche a beneficio degli altri, un incanto che consentiva di leggere la traduzione e il testo originale del libretto, senza distrarsi, permettendogli così di godere appieno la magia di quella recita straordinaria. I principali interpreti erano stati fenomenali e avevano reso in modo stupefacente il profilo psicologico dei personaggi. Oltre alla magnifica musica, di eccezionale bellezza e potenza, la splendida riuscita era senz'altro merito anche dell'adattamento di Boito, del quale gli piacque soprattutto come aveva dipinto Iago. Un gentiluomo dai modi affabili, ma subdolo e infido, talmente roso dall'invidia e dall'odio da tramare un piano atroce ai danni di Otello, credendolo responsabile delle sue condizioni, senza curarsi minimamente dei danni che avrebbero subito altre vittime del tutto innocenti. 


Nel corso della rappresentazione, Ares si interrogò su quei sentimenti. Poté dichiarare, senza ombra di dubbio, di essere totalmente estraneo all'invidia. Non aveva mai desiderato – né quando il suo stato lo avrebbe giustificato, né tanto meno da quando Astrea era entrata nella sua vita, illuminandola – ciò che avevano gli altri, neppure ciò che li rendeva felici e neanche una famiglia, sebbene la desiderasse sopra ogni cosa. E non comprendeva nemmeno l'assurda gelosia di Otello. Come poteva non rendersi conto che sua moglie lo amava in modo tanto intenso e profondo da avere rinunciato a tutto, anche alla propria famiglia e Paese, pur di condividere con lui tutta la vita. Poteva dire lo stesso per l'odio? Odiava certamente Halyster. Non solo per il Male che aveva compiuto per oltre un decennio, ma anche per averlo privato di ogni affetto famigliare. E maggiormente lo odiava, più che per averlo voluto uccidere due volte, per aver torturato Astrea, per averla sottoposta per dieci lunghi giorni a un orrore tale, che non solo sarebbe di sicuro morta fisicamente ma, anche se fosse sopravvissuta, la sua bella natura, il suo spirito luminoso sarebbero stati devastati, forse annientati per sempre, se l'Amore non l'avesse salvata. Se la straordinaria energia che scaturiva dal potente sentimento che li legava, non avesse salvato entrambi, perché lui sarebbe certamente morto, nel corpo e nell'anima, assieme a lei. Odiava Deimos Cashmar e i suoi complici per aver ammazzato a tradimento Zoran. E Selkis, l'akrabu Famiglio del Despota, per aver avvelenato Herakles. Non sarebbe mai stato capace però di danneggiare nessun altro, né di ordire una trama tanto machiavellica per punirli dei loro crimini. Li avrebbe affrontati a viso aperto. Come era nella sua indole. Come era già successo. Come sapeva che sarebbe ancora accaduto. Un giorno. Non lontano, gli diceva il suo cuore. 


Se prima Crispin era euforico, alla fine era a dir poco incontenibile, forte dell'entusiasmo generale. Effettivamente, le interpretazioni dei protagonisti erano state trainanti, oltre che magistrali. Al termine, subito dopo essersi ripreso dalla fortissima emozione, Cavendish propose di ridiscutere l'impostazione dello spettacolo, volendo in pratica replicare l'opera verdiana. Astrea aveva suggerito di proseguire la riunione, pranzando nella M-2. Mentre si rifocillavano, la discussione tra chi appoggiava la mozione del Senator Autunnale e chi invece aveva diverse obiezioni in merito diventò tanto animata che lei, a un certo punto, intervenne dopo essere stata a lungo silenziosa in ascolto. 


“Sapevamo che selezionare un soggetto conosciuto, addirittura tanto popolare come Otello, ci avrebbe creato le difficoltà derivanti dai molteplici riferimenti ed esempi.” 


Guardando i presenti, Ares ebbe la conferma che era un timore che aveva previsto solo lei.


Irriducibile, Crispin sottolineò con veemenza. “Ma l'Otello di Del Monaco è così fantastico che …” 


“Sì” concordò lei, fermandolo e precisando subito. “Il suo. Di Del Monaco. Così come quello di Welles e di Olivier o lo Iago di Kenneth Branagh. E, certamente, Renata Tebaldi con la sua voce celestiale è Desdemona, come lo è Flutura Babuska, eterea e appassionata, nell'emozionante balletto Lumen del secolo scorso. Ma, appunto, sono loro. Ciò che ha fatto di quelle rappresentazioni qualcosa di eccezionale è proprio l'unicità degli artisti che le hanno interpretate. Per quanto tra di noi ci possano essere cantanti, attori e ballerini di ottimo livello, nessuno può competere con quei mostri sacri.”


Tutti ne convennero con lunghi sospiri contemporanei. Avvilito, Crispin verificò. “Ma allora … che si fa?” 


Dopo aver atteso che gli altri parlassero, dato che nessuno sembrava avere nulla da suggerire, Astrea osservò. “Ciò che fa di una qualsiasi opera un capolavoro è, a mio avviso, l'essere senza tempo. E Otello lo è indubbiamente. Nelle versioni che abbiamo visto sono stati di volta in volta focalizzati diversi temi. Personalmente, punterei sull'inganno.” 


Come fiori assetati che avevano ricevuto una bella annaffiatura, tutti quanti sollevarono testa e spalle che avevano lasciato andare per lo sconforto. 


“Chi appare onesto e leale non lo è, così come chi sembra traditore è invece fedele.” proseguì lei, mentre in molti annuivano. “Il coraggio è viltà, come Otello stesso dimostra. La debolezza è invece forza, mi riferisco alla supposta fragilità di Desdemona, così come il vigore di Otello è al contrario debolezza. L'insicurezza di chi, non credendo in sé stesso, non si fida degli altri, neppure di chi lo ama e che lui crede di amare.” Altri assentirono. “L'inganno, come un gioco di specchi, trasfigura ciò che è fallace in realtà e viceversa. Credo che, anche dal punto di vista scenografico, questo possa essere un buon elemento portante.” 


“E l'Amore.” intervenne lui con naturalezza, scusandosi subito con un gesto per l'intromissione. Ricevendo l'immediato consenso generale, proseguì. “L'Amore rappresentato da Desdemona, ovviamente. Che è talmente elevato e puro non solo da perdonare il marito che la uccide, ma addirittura lo difende e scagiona sul letto di morte. E, per converso, la negazione dell'amore è rappresentata in primo luogo dall'odio di Iago, ma anche dal cieco egoismo di Otello che, come ha detto Astrea, crede di amare Desdemona, ma non sa nemmeno cosa significhi voler bene, altrimenti non avrebbe dato ascolto alle infami insinuazioni di un estraneo. Avrebbe compreso che il sentimento di sua moglie era autentico e avrebbe creduto solo a lei.” 


Astrea gli rivolse uno sguardo innamorato e orgoglioso, mentre Stuart e Hildy rilevavano con fervore uno dopo l'altro come, pur conservando il testo originale, avrebbero potuto sviluppare i temi sfruttando la struttura dello spettacolo di combinare recitazione, canto e danza insieme. 


Nel loro scambio di idee, si intromise Spencer rilevando all'indirizzo di Astrea. “Concordo su tutto: trovo la tua lettura davvero brillante. D'altra parte, col tuo acume … E mi piace in particolare la tua considerazione, giustissima, che questo dramma è senza tempo. So che avevamo stabilito di far svolgere la vicenda ai giorni nostri, ma un'ambientazione d'epoca potrebbe essere, forse, più spettacolare.” 


“Sì, certo.” convenne lei, soffermandosi un attimo pensierosa prima di aggiungere. “A dire il vero, mi hai fatto venire in mente che potremmo usare il tempo come elemento strutturale. E anche lo spazio.” 


Sceneggiatori e co-regista la guardarono stupiti, così come gli altri Delegati del Comitato: Crispin, Eleonor e Jason. 


“Potremmo collocare i diversi momenti della vicenda in vari periodi storici e differenti civiltà o Mondi, mantenendo naturalmente i personaggi immutati. In questo modo, daremmo concretezza all'aspetto intramontabile degli elementi ispiratori, oltre ad avere un grande ventaglio di alternative per la messinscena dal punto di vista sia della sceneggiatura, sia delle scene e costumi, oltre che una scelta molto più ampia di musiche.” Dopo una breve pausa riflessiva, aggiunse. “Ho sempre pensato che una creazione artistica, soprattutto uno spettacolo, sia come un tessuto. Può essere semplicissimo o estremamente elaborato e ricco, ma l'importante è che sia ben fatto. Ogni elemento contribuisce al risultato finale: i filati, di uno o più materiali, i loro colori, il tipo di tessitura, i disegni e la cromaticità della stampa, la finitura. Quindi potremmo considerare il tempo come l'ordito, mentre la trama può essere lo spazio. Combinandosi, danno vita all'armatura della stoffa, con una o più tinte di base – nel nostro caso, sarebbero cangianti, come l'insidia e l'ambiguità – nel quale i temi emergono come motivi jacquard più o meno grandi, formando tutti insieme un quadro che si arricchisce di sfumature e disegni sovrimposti.” 


Si fermò un attimo. Lo faceva spesso per agevolare gli interventi. Poi precisò, quasi a volersi giustificare. “È solo un'idea che mi è venuta in mente adesso.” Tacque di nuovo qualche istante, lasciando scorrere lo sguardo sui colleghi, che la fissavano ammutoliti, e quindi ipotizzò con garbo. “Possiamo pensarci … È ovvio che dovremo parlarne quando rientreranno tutti.” 


Seguì un silenzio quasi irreale, interrotto dopo qualche attimo da Crispin che, interpretando il pensiero generale, dichiarò con espressione rapita. “Sei veramente … vulcanica.” 


Arrossendo lievemente, lei si schermì con una breve risata gioiosa. Quindi si rivolse a Daisy per verificare la prima disponibilità per la riunione successiva, dettandole poi alcuni appunti. 


Con lo sguardo ammirato su di lei, dopo aver apprezzato ancora una volta la sensibilità e l'acuta intelligenza della sua amata, Ares si compiacque della meritata stima e dei giusti riconoscimenti che le venivano tributati. 


 


Domenica, i genitori di Astrea andarono via subito dopo pranzo e la commozione del congedo fu molto grande sia per chi partiva, sia per chi rimaneva. Nonostante fosse grata per tutto il tempo in cui li aveva avuti vicini, Astrea si rattristò e nemmeno la lezione di ballo latino, che Ares le propose per distrarla, ebbe il suo effetto, tanto che anche lui non poté più nascondere la sua mestizia. Alla fine, passarono tutto il tempo a ballare un'infinità di lenti, per potersi confortare reciprocamente in un affettuoso contatto fisico. 


Ambedue riuscirono a sbarazzarsi della malinconia solo con l'arrivo di tutti i compagni, vocianti e festosi, che riportarono nella Domus un gioioso frastuono. Per tutto il tempo, fino a quando non si ritirarono nelle rispettive stanze per dormire, fu un continuo scambiarsi novità e raccontarsi come erano passate le vacanze. 


Archie e Ares attesero entrambi di rimanere soli in Soggiorno, motivati però da diverse esigenze. L'amico partì in quarta per primo, chiedendogli innanzi tutto se c'era stato qualche avvistamento e non nascondendo poi la sua delusione al suo diniego. Quindi lo sottopose a un fuoco di fila su cosa avevano fatto e come si erano comportati gli Eredi e anche gli ex-T. Di nuovo insoddisfatto per l'assenza di notizie, si lanciò prima in una filippica contro suo fratello Waldo che, a quanto pareva, non era stato per niente cordiale con Claire, dilungandosi poi su come invece lei fosse stata deliziosa e avesse conquistato tutti, anche il nonno che era piuttosto critico nei confronti degli estranei. Ares non obiettò sebbene non gli fosse sembrato esigente, quando l'aveva conosciuto due anni prima. Infine, Peak si era abbandonato alle confidenze che non era difficile intuire quanto fosse ansioso di condividere con lui. Non avendo più nulla da aggiungere, Archie sbadigliò sonoramente e si alzò. E lui lo imitò senza dire nulla di ciò che aveva in mente all'inizio. Non perché l'amico fosse assonnato, né perché fosse molto tardi e nemmeno perché la sua loquacità non gli avesse quasi permesso di aprire bocca, a parte per rispondere all'interrogatorio. Semplicemente aveva cambiato idea. 


Aveva intenzione di riferirgli i sogni che faceva, ma aveva finito per rinunciarvi. Sentiva il bisogno di parlarne con qualcuno, ma non aveva ancora deciso con chi. Se glielo avesse chiesto, Archie l'avrebbe ascoltato da vero amico, ma dubitava che potesse aiutarlo a capirci qualcosa. Perché gli stava succedendo? Cosa significavano quei sogni ricorrenti? Malgrado fossero di volta in volta diversi, il posto era sempre lo stesso, così come quella donna il cui volto al risveglio era irriconoscibile, ma che lui sapeva essere bellissima e della quale era follemente innamorato. Mentre ascoltava l'amico parlare a ruota libera dei suoi pensieri più intimi, si era convinto che, non solo lui, ma neanche Horatio fosse in grado di dargli una mano. Ci voleva un adulto, un esperto. Mira. Era sicuramente la persona giusta, ma si vergognava di raccontarle che sognava una donna che non era Astrea e che, oltretutto, provava per lei sentimenti così coinvolgenti ed emozioni tanto travolgenti da scombussolarlo al solo ricordo. Drystan? Sì, forse avrebbe capito, ma si sentiva a disagio anche con lui. Mentre i suoi compagni di stanza già dormivano, guardando in alto il cielo nuvoloso nel quale faceva ogni tanto capolino la luna quasi piena, pensò che magari quei sogni sarebbero cessati e così non avrebbe più avuto bisogno di confidarsi con nessuno, di rivelare quel segreto a chicchessia. Cessati?! Ma cosa aveva mai pensato?! Si interrogò sgomento. No! Non voleva che scomparissero, dichiarò determinato a sé stesso. Inquieto, si rigirò nel letto. Uno dopo l'altro ricordò di proposito tutti i sogni che aveva fatto fino ad allora con quella donna, indugiando sull'ultimo abbraccio. Con la mente occupata dal ricordo di quell'immagine e l'animo pervaso dall'emozione provata, si lasciò vincere dal sonno sperando di rivederla. Ma non accadde. 


 


Pochissimi giorni dopo il suo rientro, Ares chiese a Heather di poterle parlare in privato. 


Appena accomodatosi nel suo studio, le raccontò dello strano avvenimento della Biblioteca, ricordandole anche quello della piscina. 


“Questa è la seconda volta. Pensi che il suo stato di salute possa averle provocato un'allucinazione?” si accertò diretto, fissandola negli occhi. 


La Saville scosse subito la testa, ma dopo pochi istanti si fece pensierosa e osservò adagio. “Da subito direi di no, ma francamente non mi sento di escluderlo. Come puoi immaginare, il caso di Astrea è più unico che raro.” 


Annuì. Certo, lo sapeva anche lui. Essere sopravvissuta a tutto quello che aveva subito era stato prodigioso. Un miracolo che si era compiuto solo grazie all'amore, che nutrivano reciprocamente in modo così profondo. 


“Non appena sono arrivata, le ho fatto tutti gli esami e i controlli di rito.” riprese la Medica, aggiungendo con un sorriso. “Questa vacanza le ha fatto proprio bene.” 


Lui tirò un respiro di sollievo. 


“Adesso che so di questi episodi farò ulteriori verifiche. Ci vorrà un po' di tempo, ma stai tranquillo.”


“Ma le dovrai dire … perché?” si crucciò subito.


“No. Ora, no. Sarebbe controproducente, allarmarla inutilmente. Se dovesse emergere qualcosa, però, dovrò informarla e sarà lei a decidere se dirlo o meno. Anche a te. Lo capisci, vero?” Lui confermò con un cenno. “Se invece, come mi auguro, non dovesse risultare nulla, ti terrò al corrente. Dimmi, però. Tu sei proprio sicuro, che non abbia visto sul serio qualcuno di reale?” verificò lei, stringendo gli occhi. 


Le spiegò di nuovo con maggiori dettagli cos'era accaduto in piscina e le riferì anche le sue riflessioni sul fatto della Biblioteca. Ambedue conclusero, che non c'erano elementi concreti per poter stabilire in modo inequivocabile né che Astrea fosse stata vittima di un abbaglio, né il contrario. Lui ribadì che, nel dubbio, aveva preferito parlargliene, perché era più preoccupato della salute della sua amata, piuttosto che di fatti che potevano benissimo spiegarsi razionalmente e risultare addirittura delle banalità. 


 


Ares si ritrovò a una decina di giorni dalla fine del mese senza neanche rendersene conto. Fu Yolhair, in un atteso discorso a rammentargli il calendario. 


“Carissime ragazze e cari ragazzi.” esordì il Praesidens a metà cena del penultimo mercoledì di gennaio. 


Aveva un'aria decisamente soddisfatta, una luce quasi maliziosa negli occhi e il tono era tra i più allegri. 


“Qualche tempo fa, come forse qualcuno di voi ricorderà, in occasione dell'inaugurazione del Gymnasion e dello Stadion – che, mi riferiscono, sono apprezzati da un numero sempre crescente di allievi, e ciò rende me e tutti noi molto lieti, anche per i notevoli progressi maturati da voi tutti – vi preannunciavo che ci sarebbero state altre novità nel corso di quest'anno scolastico.” Il Mentor Maximus fece una pausa e guardò la platea che, ammutolita, era in trepidante attesa. “Sono felice di comunicarvi stasera alcune di queste innovazioni.” 


Per quanto fosse anche lui fortemente incuriosito, ad Ares non sfuggì che gli unici a sembrare quasi distratti, come assorti in altri pensieri, o addirittura preoccupazioni, erano Eric e Stuart. Da quando era rientrato dalle vacanze, Ringwald gli era parso distante; partecipava come prima a tutte le attività collettive, ma con minore baldanza. Non gli dispiaceva quel cambiamento, che glielo rendeva un po' meno antipatico. Aveva anche notato che, da almeno un paio di settimane, c'era qualcosa che non andava tra Eric e Stuart che, pur cercando di apparire naturali, non riuscivano sempre a mascherare una certa tensione. Forse, nel giro di pochi giorni, avrebbe saputo cosa avevano quei due. Alla prima riunione della SIGH dell'anno, Ares aveva rinnovato a tutti i membri l'invito ad accelerare le indagini sugli ex-T, oltre al resto, dato che a causa dell'assenza della maggior parte di loro, le ricerche avevano subito una battuta d'arresto. Tutti avevano confermato che avrebbero intensificato al massimo l'impegno in modo da avere, per la riunione dell'ultimo sabato di gennaio, tutte le informazioni possibili sui nuovi venuti, pur non trascurando il compito affidato loro dal Praesidens e le ricerche per individuare l'aggressore di Nut. Il tocco leggero della mano di Astrea, che gli sedeva accanto, lo richiamò alla realtà. Si voltò a guardarla e le sorrise, riprendendo a prestare attenzione al loro Mentore. 


“Come sapete, lo spirito che anima noi tutti in questo Lyceum,” Voltandosi a destra e a sinistra, l'anziano docente indicò con un gesto i professori che, Stiff compreso, assentirono sorridenti. “è la disponibilità a contemplare orizzonti diversi, l'apertura verso iniziative e idee nuove, la volontà di affrontare anche i rischi che comporta percorrere le strade del progresso. Non vi nascondo, che non sono molti a condividere e sostenere il nostro pensiero. Parecchi considerano che, se i metodi impiegati finora hanno funzionato, non c'è motivo di cambiarli. Perché prendersi questo onere? Forse, non hanno tutti i torti.” 


Il Magister fece una pausa, guardando gli studenti come solo lui sapeva fare: come se vedesse nel profondo dell'anima di ognuno. Le espressioni dei giovani andavano dalla sorpresa allo sbigottimento, dal rammarico alla delusione. Tutti, chi più chi meno, gli stavano esprimendo il loro apprezzamento per come era gestita la Domus. Ares gettò un rapido sguardo alla tavolata di Hiems per osservare le reazioni di Slay e degli altri Eredi, ma venne distolto dalla voce dell'uomo che aveva ripreso il suo discorso. 


“Un'ampiezza di vedute di cui molti di voi, tutti spero, hanno beneficiato. Siamo più che consapevoli di quanto sia arduo il compito che ci siamo assunti, ma noi siamo risoluti a proseguire su questa strada ... e siamo felici di farlo.” Sorrise, benevolo. “E tutto questo perché abbiamo una grande fiducia nel vostro valore e nelle vostre potenzialità, per una semplice ragione.” Fece un'altra pausa, facendo scorrere il suo sguardo su tutti. “Perché vi vogliamo bene. Vi amiamo tutti, indistintamente.” 


Un lieve brusio percorse l'Auditorium, mentre gli studenti si guardavano a vicenda, toccati nel profondo da quelle parole e dal tono caldo col quale erano state pronunciate. 


“È veramente con grande piacere, che vi annuncio che il Senechal Achileas Graff ha accolto con entusiasmo un'iniziativa, pienamente sostenuta e promossa dal Legatus della Divisione Educatio Astrophel Radulf, che segnerà una svolta nel nostro processo didattico.” 


Tacque un paio di secondi: sufficienti per aumentare l'aspettativa. 


Con un gran sorriso, rivelò infine lei. “A partire dal mese prossimo, è prevista una serie di seminari presso diverse strutture lavorative. Verranno prescelti allievi del quarto e quinto anno che saranno ospiti presso la Kofrel, il Santemple e i Dipartimenti del Dicastro stesso, dove si terranno diversi stage dedicati esclusivamente a loro.” 


Nell'immenso salone si sviluppò un parlottio di piacevole stupore, che si fece via via più intenso. Il Mentor Maximus alzò la mano, riportando il silenzio. “Non ce ne vogliano gli studenti degli altri anni, ma siamo sicuri comprenderete che, al vostro livello di preparazione, un corso operativo non sarebbe proficuo. Il primo seminario sarà presso il Dicastro e si svolgerà nella seconda settimana di febbraio. I giovani selezionati saranno accompagnati dai Dapifer e, ovviamente, da alcuni insegnanti. I dettagli vi verranno forniti dai Rectores delle vostre Familiae.”


Ares e Astrea si scambiarono uno sguardo di felice meraviglia, mentre gli occhi di quasi tutti gli Estivi, e anche degli appartenenti alle altre Familiae, erano puntati su di loro. Via via gli allievi iniziarono a esprimere a voce sempre più alta il loro apprezzamento, finché tutto l'immenso salone non si riempì di grida di gioia. 


“Ma non è tutto.” riprese Yolhair dopo aver sedato l'entusiasmo, suscitando un'altra ondata di manifesta sorpresa subito tacitata dalla curiosità di sapere. “Il gemellaggio con Ysbleue è stato ulteriormente rafforzato grazie alla grande disponibilità della sua Proviseuse Souveraine Madame Polyxène Atlas, alla preziosa collaborazione di Madame Geneviève Blanche e Mademoiselle Helèna Brune, nonché al valente contributo del nostro amato Pangus.” 


Ares notò con piacere il possente petto del fauno gonfiarsi d'orgoglio, mentre scoppiava un applauso spontaneo. 


“Già da febbraio, saranno organizzate delle visite, con corsi formativi, a Ysbleue e all'Accademia Lesanges per gruppi selezionatissimi di allievi del quinto anno.” 


Ares strinse forte la mano di Astrea, mentre sentiva i commenti strabiliati dei compagni vicini, tra i quali Archie era il più eccitato. 


“Anche in questo caso, i Rectores vi daranno tutti i relativi ragguagli nei prossimi giorni.” comunicò il Magister, riuscendo a farsi sentire a malapena nell'euforia generale. 


Tutti i docenti sorrisero soddisfatti nel vedere la contentezza collettiva, anche da parte di coloro che, data la loro età, non potevano frequentare. 


“Siamo davvero compiaciuti, che apprezziate questa ulteriore possibilità che vi viene offerta di fare nuove esperienze. Per il momento è tutto. Buon proseguimento.” 


Yolhair si accomodò e il chiacchierio riprese vivace. 


“Ma ci pensi? Tornare a Ysbleue!” esclamò Archie con aria estasiata, ma il suo sogno svanì all'istante. 


“Cosa ti fa credere che sarai tra i prescelti?” lo provocò acida, Wilma. 


Era da quando erano tornati, che non la smettevano di beccarsi a vicenda e litigare per un nonnulla. All'inizio, Ares aveva cercato di capirne i motivi, arrendendosi dopo aver saputo da Astrea, che Wilma se la prendeva col cugino perché continuava a criticare le sue scelte in fatto di abbigliamento, mentre l'amico si era lamentato con lui perché Wilma non lo stava mai a sentire, quando le parlava delle sue formidabili azioni di Nolan d'Attacco. 


“Perché non dovrei esserlo? Sentiamo!” ribatté Archie stizzito, lanciandole  un'occhiata di fuoco. 


Lei, per tutta risposta, girò di scatto la testa dall'altra parte.


“Io, almeno, una chance ce l'ho! Sono del quinto anno ... io!” L'altra non fece una piega e lui rincarò. “Tutta invidia perché tu tanto non ci potresti mai venire.” 


L'indomita ragazza continuò a ostentare indifferenza e, ignorandolo, si mise a parlare con Evan, che era anche lui scontento. Neanche i rapporti tra i fratelli Hubbard erano idilliaci malgrado, dopo le raccomandazioni di Ares, Calvin si fosse un po' ammorbidito nei confronti di Evan. 


“Avete sentito cosa ha detto alla fine il Magister Magnus?” intervenne Horatio pensoso, proseguendo subito. “Ha detto: per il momento è tutto. Secondo voi, vuol dire che c'è dell'altro? Che ci saranno altre novità?” 


I suoi interrogativi attirarono l'attenzione di quasi tutti i presenti. Tib&Tuc, capeggiati da Archie, sostennero a spada tratta che, con la mente vulcanica che si ritrovava Yolhair, era più che certo che ci sarebbe stato qualcosa di nuovo, prima della fine dell'anno scolastico. 


“Avete ragione.” concordò Astrea, non appena si furono calmati abbastanza per ascoltare. “Danaus Yolhair è un grandissimo Praesidens. Siamo molto fortunati ad aver potuto frequentare il Lyceum sotto la sua direzione. Non vi sembra, però, che le iniziative siano già tante? Voglio dire, anche per un Lumen straordinario come lui, potrebbe essere difficile inventarsi qualcos'altro, no?”


Archie la guardò di sbieco, mentre gli altri non nascondevano il loro scetticismo. 


“E poi con quest'anno termina ... Sì, insomma, a giugno abbiamo gli esami di Bagatto e quindi, tutto sommato, preferirei che non ci fosse nient'altro.” 


Ares, che le teneva la mano, la sentì tremare brevemente. Gliela strinse e aggiunse veloce, sostenendola. “Conoscendolo, non si può escludere nulla, ma anch'io sarei contento se per quest'anno ci fermassimo qui. Ciò che ci aspetta mi sembra davvero tanto e, non so voi, ma per essere franco non mi sento proprio tranquillissimo per le prove finali.” 


Le loro osservazioni furono condivise da diversi, mentre i più erano favorevoli alla prospettiva di altre elettrizzanti novità.


 


Nell'abituale sosta fino alle nove al GranTab, il vasto Soggiorno comune, tutti i giovani si scambiarono opinioni e, soprattutto, crucci per gli impegni scolastici, in particolare quelli del terzo e quinto anno che dovevano sostenere gli esami. Arrivati al Tablinum di Casa Aestas, l'eccitazione per quanto annunciato stimolò tuttavia la ripresa della conversazione iniziata a tavola. Ad Astrea e Ares, che si erano sistemati come al solito nell'ampio divano davanti al camino più grande, si unirono parecchi Estivi, tra i quali Calvin, che indagò speranzoso. 


“Secondo voi, come verranno scelti gli studenti? Dato che Yolhair ha parlato di più seminari, pensate che potremo andarci tutti?” 


“Dipende da quale sarà il numero massimo consentito per ogni gruppo, secondo i diversi indirizzi professionali.” intervenne, inaspettatamente, Nancy in tono distratto mentre, seduta sul tappeto di fianco al camino, era impegnata a far scorrazzare di fronte a sé una serie di minuscoli pompon colorati, muovendoli col proprio Segno, un bell'anello con due camelie, intagliate una in onice nero e l'altra in latteo cacholong, e tre piccole foglie a pavé di brillantini. 


I veloci percorsi tortuosi stavano attirando l'attenzione di Nostradamus che, tanto per cambiare, era abbarbicato addosso ad Astrea. Non senza un certo disappunto, fu inevitabile per Ares notare che, malgrado fosse seriamente attratto dal gioco, il kot non aveva alcuna intenzione di abbandonare la sua postazione privilegiata. 


“Giusto!” concordarono quasi all'unisono Tib&Tuc. 


“Vediamo un po', in quanti siamo del quinto anno ad aver scelto EcoFin?” proseguì Sean e Charlie rispose quasi all'istante. “Più di quaranta. Noi di Aestas siamo i meno numerosi: sei, Astrea compresa. Gli Invernali sono una quindicina e una decina in Autumnus e Ver.” 


“Ah! Bene.” commentò soddisfatto Sean, sfregandosi le mani. “Allora è cosa fatta! Basterà che ci siano anche solo due spedizioni e parteciperemo tutti almeno alla visita alla Kofrel o al Dicastro. Anche perché dubito, che il numero di studenti per ogni tornata sarà inferiore alla dozzina, Dapifer esclusi, e quindi per ogni Casa ne saranno selezionati tre.” 


“Scusa, cosa ti fa essere così sicuro sui numeri?” sondò Wilfred perplesso. 


“Be', ragiona ... Organizzare visite studentesche in posti dove la gente lavora significa, innanzi tutto, prevedere per tutta la durata dello stage che la normale attività degli uffici sia rallentata e, di conseguenza, l'opportunità deve essere sfruttata al meglio, senza dare troppo fastidio. Quindi, tenendo conto che ci saranno sempre i Dapifer, oltre a un paio di insegnanti, il numero ideale degli allievi che parteciperanno dovrebbe essere tra i dodici e i sedici, al massimo.” puntualizzò in tono professionale Sean. 


Ragionamento impeccabile! pensò compiaciuto Ares, sorridendo tra sé mentre notava come tutti loro erano maturati, anche i più restii. Tib&Tuc, tanto diversi quanto inseparabili, erano da sempre gli animatori più quotati della scuola e non si lasciavano sfuggire nessuna occasione per ciò che loro definivano un po' di sano divertimento, ossia scherzi bonari, del tutto inoffensivi e privi di malignità. Ciò nonostante, si impegnavano molto seriamente nello studio, perché entrambi volevano conseguire il diploma di Bagatto con il massimo dei voti, avendo grandi progetti per il futuro. 


Horatio assentì pensieroso e, proseguendo il ragionamento sulla possibilità di partecipare, rilevò. “Per l'indirizzo di Sanator, invece, è il contrario. Noi siamo una ventina. Quindi le probabilità sono più scarse.” 


Dopo un prolungato silenzio, durante il quale molti riflettevano sulle proprie chance, Wilma appurò, con una lieve esitazione nella voce. “Ma avete idea di cosa andremo a fare?” 


Archie le scoccò un'occhiata malevola, ma si astenne dal precisare di non essere per niente convinto che lei sarebbe stata tra i prescelti, sebbene i voti della cugina fossero ottimi. 


“Da noi ...” esordì Nancy, la cui voce aveva tremato leggermente, e che subito riprese più ferma. “C'era un unico seminario di pochi giorni, solo per gli studenti dell'ultimo anno. Era un privilegio molto ambito e tutti quelli che avevano avuto l'onore di frequentarli non erano molto prodighi di dettagli. Dicevano solo, che le visite erano state particolarmente valide.” 


“Tutti chi?” verificò Archie incuriosito. 


Nancy lanciò un'occhiata eloquente a Stuart Quinton, che si era messo a cavalcioni di una sedia poco distante da lei e aveva lo sguardo perso nel fuoco del camino. Ad Ares non era sfuggito che, da quando era tornato Eric e Stuart si era incupito, Nancy faceva in modo di coinvolgerlo il più possibile. Non gli era ancora chiaro, però, se il sentimento che lei provava per il compagno di Omega fosse qualcosa di più di una solidale amicizia, mentre era certissimo che Cheryl stravedesse per Eric, tanto che sembrava vivere costantemente nella sua ombra. Quinton colse il tacito invito di Nancy, alla quale rivolse un debole sorriso di ringraziamento prima di spiegare. 


“Oltre ai prescelti tra gli allievi migliori del corso, erano sempre presenti i Comandanti delle nostre due Nationes.” rispose laconico. 


“Ah, sì?” interloquì prontamente Vanessa. “E chi sono, Stu'?” 


Stuart si era integrato così bene e in fretta, che ormai veniva considerato dagli Estivi come uno di loro e tutti avevano finito per chiamarlo col suo diminutivo, che anche per Ares era ormai naturale usare. 


“Chi erano, vorrai dire.” precisò Quinton, dopo un attimo di esitazione, scostando con un rapido moto del capo i capelli sottili e lisci che gli piovevano sempre sugli occhi espressivi. 


“I Comandanti di Alpha e Omega erano nominati tra gli studenti dell'ultimo anno.” intervenne Eric. “E, visto che la nostra scuola è stata ... Ecco, non c'è stato modo ... quest'anno.” spiegò con fare insolitamente incerto. 


Ares notò lo sguardo afflitto di Cheryl, ma non seppe dire se fosse rammaricata per la sorte toccata alla loro scuola o per altro. 


“D'accordo, ma si può sapere com'erano questi seminari?” incalzò dopo poco Wilma, interrompendo un imbarazzato silenzio con la gratitudine generale. 


Gli ex-T sembrarono scuotersi dai malinconici ricordi, che stavano certamente occupando i loro pensieri e Stu' riprese, in tono più leggero. “Come dicevamo, solo gli allievi dell'ultimo anno ci potevano andare. Visitavano gli uffici delle principali istituzioni, tra le quali anche alcune banche e le maggiori Case di Guarigione di LumenDeutschland, e anche diverse aziende. Queste visite erano solo conoscitive, giusto un approccio ai diversi settori lavorativi, ma tutti tornavano decisamente soddisfatti, e anche molto fieri. Vero, Eric?” 


Ringwald accolse l'inatteso invito con malcelata sorpresa. “Assolutamente.” confermò appena sostenuto, per poi proseguire in tono neutro, riprendendo immediatamente il controllo. “Certo, niente a che vedere con gli stage previsti agli istituti superiori.” 


“All'Università, intendi?” verificò Dulcie. 


“Sì. Un mio cugino, che oggi lavora in un importante istituto finanziario, mi raccontava che l'impegno in questi seminari era stato sempre più oneroso, ma gli è servito moltissimo per rendere più efficace l'apprendimento teorico. Secondo lui, è stata proprio questa esperienza a permettergli di essere scelto tra un gran numero di candidati per il posto che ora occupa.” 


“Non credo che quelli previsti dal Praesidens per noi saranno di quel tipo.” commentò piatto Quinton, lanciando un'occhiata veloce a Eric, che era in piedi alle sue spalle, come se disapprovasse quanto l'amico aveva appena detto, per poi guardare di nuovo le fiamme del camino.


Ares ebbe la netta sensazione che Ringwald controllasse un moto di stizza, vedendolo respirare adagio prima di replicare calmo. “Questo mi sembra ovvio. Non abbiamo certo la preparazione idonea per corsi applicativi. Si tratterà di visite di mera osservazione.” 


Ne seguì un breve scambio di supposizioni e congetture su ciò che li avrebbe attesi, ma alla fine arrivarono alla conclusione che, per tutti i fortunati prescelti, sarebbe stata un'esperienza di sicura utilità, oltre che interessante. 


Rassicurato dall'idea che fino all'Università non avrebbe avuto di che preoccuparsi, Archie si informò diretto. “Cosa fanno i vostri Comandanti? E come vengono nominati?” 


Il riccioluto ragazzo non si accorse né dell'occhiata di disapprovazione per la sua insensibilità, che gli scoccò Astrea sbuffando appena, né del sorriso divertito di Ares che la strinse di più a sé, per quietarla. 


“Né più, né meno di ciò che fanno i Dapifer, qui.” rispose Stu', in un tono che voleva essere indifferente, ma dal quale traspariva una nota di controllato fastidio. 


“Sono selezionati tra i migliori, naturalmente.” fu la risposta asciutta e sintetica di Eric che, come se si fosse accorto di essere stato troppo brusco e scostante, aggiunse dopo qualche attimo. “Intendo che è pacifico, che debbano essere eccellenti ... esattamente come qui, per i Dapifer.” concluse, rivolgendo uno smagliante sorriso a loro due. 


Astrea ringraziò con un'espressione dolce, mentre Ares fece fatica ad abbozzare un sorrisetto tirato. 


“Astrea e Ares sono in assoluto i migliori che abbiamo mai avuto.” si inserì Wilma, con ferma convinzione. 


“È vero. Dapifer come voi non ce ne sono mai stati.” concordò immediatamente Calvin.


“Non vi sembra di esagerare?” dubitò Astrea, schermendosi. 


“No, di certo.” “Non siamo gli unici a pensarlo.” confutarono i due uno dopo l'altra, mentre tutti i presenti a ruota assentivano. 


“Tutti gli altri erano sì bravissimi, ma tutti così … distanti. Anche Isobel.” rilevò Pamela.


“Giusto. Erano come dei vice-Rectores. Voglio dire che erano più dalla parte degli adulti, che dalla nostra.” “Intervenivano, sì, ma solo se necessario e quasi sempre per riportare l'ordine. Di rado si attivavano preventivamente e, men che meno, si preoccupavano per tutti come fate voi.” spiegarono Tib&Tuc. 


Seguirono diversi esempi di altri compagni, senza che né Ares, né Astrea riuscissero a frenarli cercando, imbarazzati, di minimizzare. A loro si associarono gli ex-T, che ne approfittarono per esprimere ancora la loro riconoscenza per ciò che avevano fatto per loro: non solo per gli spazi sportivi, ma per averli fatti sentire a casa, mettendoli a loro agio. Eric era stato il primo a parlare e, pur tentando di mascherare il suo entusiasmo, il suo zelante apprezzamento soprattutto nei confronti di Astrea non passò inosservato a nessuno. Pur contento che lei venisse giustamente stimata per la sua dedizione, Ares si era irrigidito. 


Forse notandolo, Horatio si intromise. “Ho sentito dire che, per le nomine, non vengono presi in considerazione solo i voti.” 


Il suo intervento in loro soccorso, gli guadagnò gli sguardi grati di entrambi. 


“È vero.” affermò pimpante Nancy. “Al termine del sesto anno, …” 


“Sesto?!” la interruppe Evan, suscitando l'immediato intervento contrariato del fratello, che gli rammentò a denti stretti. “Te l'ho detto, e non una volta sola, che alla Thorskole il corso è di sette anni.” 


“Ah! Già, sì.” ammise malvolentieri l'altro, mentre Calvin si scusava per l'interruzione con Nancy che, con un sorriso, giustificò. “È un disguido che capita spesso, perché la nostra … la Thorskole è … era tra le poche scuole, forse l'unica a LumenEuropa, a iniziare all'età di undici anni. Gli altri licei, mi risulta che, come il vostro … ehm come la Domus Horarum, preferiscano che i giovani stiano in famiglia più a lungo. Devo dire che anch'io avrei gradito di più iniziare … dopo.” Tacque qualche istante, con lo sguardo perso in lontani ricordi, prima di riprendere nel solito tono vivace. “Dicevo, i quattro elementi di ogni Natio, del sesto anno e che hanno ottenuto i voti più alti, sostengono diverse prove e i due più bravi diventano i Comandanti per l'anno scolastico successivo.”


“Ragazzi e ragazze?” si accertò Evan. 


“Gli otto che sostenevano le prove erano i migliori in assoluto, senza distinzione di sesso. Di solito erano più o meno alla pari, ma a volte capitava che ci fossero più ragazze, o viceversa.” chiarì lei allegra. 


“Quindi i Comandanti possono anche essere due ragazze?” si sincerò Wilma, con aria interessata. 


“Certo. O anche due ragazzi.” ribadì Stu'. 


“Mi era sembrato di capire che fossero previste anche prove di forza. Come era possibile che le ragazze potessero gareggiare alla pari con i maschi?” indagò Wilfred, sconcertato.


“Corretto. Ma forse non c'è chiarezza sul termine forza. Non si trattava di prove fisiche da superare con la forza bruta, ma con l'energia. Un po' come i combattimenti di Arti Marziali, nei quali sappiamo che non è il più muscoloso a vincere, ma il più veloce e intelligente, oltre che abile nell'uso dell'energia.” chiarì a sorpresa Cheryl, ravviandosi i capelli dietro le orecchie, come era sua abitudine ogni volta che prendeva la parola. Cheryl Wythe era di natura schiva e taciturna e, forse proprio per questo, le rare volte in cui apriva bocca attirava l'attenzione. 


“Avete detto che non erano stati nominati i Comandanti per quest'anno, ma poc'anzi Nancy ha detto che le prove sono alla fine del sesto anno ...” verificò Horatio dubbioso, rivolgendosi a Eric e Stu' che ambedue accennarono un vago assenso. “Ma allora, se non ci sono state le selezioni alla fine dello scorso anno scolastico, vuol dire che il vostro Rettore sapeva già che la Thorskole avrebbe chiuso.” 


Nel grande salone piombò un silenzio irreale, mentre gli occhi di tutti, che prima erano concentrati con sbigottito interesse su Horatio, puntarono su Quinton e Ringwald, che parvero rendersi conto solo in quel momento del senso della questione. Per la prima volta, Ares vide la sicumera di Eric vacillare e Stu' assumere l'espressione imbarazzata di chi è colto in flagrante. Anche tutti gli altri ex-T stavano guardando verso di loro e parevano in ansiosa attesa di una risposta che avrebbero dovuto conoscere già. 


“In realtà, le prove si sono svolte regolarmente.”  rivelò Nancy, in un tono un po' meno brioso del solito. 


Ares ebbe l'impressione di cogliere un lampo allarmato nello sguardo che le lanciò Eric, ma subito riconobbe la solita aria spavalda che gli risultava così antipatica e si convinse di essersi sbagliato. 


“Quando è stato il momento, però, anziché annunciare i nomi dei Comandanti, il Rettore Anatolji Vassiliev, subentrato dopo …” si fermò un istante e, preso un profondo respiro, completò in fretta la frase. “… l'arresto di Gunther Vlatko, ci ha comunicato che le difficoltà nelle quali si trovava la nostra scuola erano diventate più gravi e che era consigliabile per noi prendere in considerazione … delle alternative.” 


La voce di Nancy si era velata e lo sguardo vagava lontano. La sua mestizia contagiò istantaneamente tutti quanti e l'argomento venne abbandonato. La conversazione progressivamente si spense e dopo poco tutti salirono ai rispettivi Piani.


 


Per i giorni successivi non vi fu altro tema di conversazione, se non gli imminenti stage riservati al quarto e quinto anno. Gli studenti coinvolti di tutte le Familiae si scambiavano in continuazione informazioni ottenute chissà come e che, dopo pochissimo, si rivelavano del tutto infondate per lasciare spazio a una gran quantità di altre notizie fantasiose. Neppure gli infallibili Gazzettieri, Tib&Tuc, erano riusciti a carpire qualcosa di serio. Tutta la Domus era immersa in un trepidante clima di speranza e ansia in attesa delle comunicazioni ufficiali che, per gli Estivi, vennero date da Leona Douglass nel loro Tablinum poco prima del pranzo dell'ultima domenica di gennaio. 


“Ragazze e ragazzi, per favore fate silenzio.” ordinò asciutta la Rector che, non appena varcata la soglia, era stata assalita da un'ondata di concitate domande simultanee. “Sedetevi e ascoltate fino in fondo. Al termine potrete pormi, se necessario, i vostri quesiti. Uno alla volta.” precisò, ammonendo con un'occhiata severa Tib&Tuc che, avendo già aperto la bocca, la richiusero subito. “Bene. Credo che tutti vi rendiate conto di quale opportunità straordinaria vi si offra con questo progetto.” 


Nessuno fiatò. 


“È precisa volontà del Praesidens Yolhair che tutti abbiano la possibilità di partecipare.” 


Vi fu un mormorio compiaciuto, subito sedato dallo sguardo austero della Magistra, che proseguì in tono insolitamente lieto. 


“La prima visita, come ha detto il Mentor Maximus, verrà effettuata al Larmacaeles e avrà luogo da lunedì nove a venerdì tredici febbraio. Gli allievi prescelti visiteranno diversi Uffici e ne conosceranno le attività basilari, avendo così modo di apprezzare l'organizzazione e l'efficienza alla base della gestione delle nostre istituzioni.” 


La Douglass fece una pausa per prendere fiato, mentre tutti attendevano ansiosamente che si decidesse a rivelare la parte più succulenta del comunicato. 


“Va da sé che sebbene, come ho detto, il Magister Magnus desideri che tutti possano conoscere da vicino come opera il nostro Dicastro, è fatto obbligo selezionare elementi validi, perché solo questi hanno la possibilità di trarre beneficio da questa preziosa occasione. Pertanto, verranno prescelti solo gli allievi migliori: due per il quinto anno e uno per il quarto. Di conseguenza, potranno frequentare ogni seminario tre studenti per ogni Familia.” 


Seppur discretamente, Tib&Tuc si diedero di gomito sogghignanti, tornando subito seri prima che la Douglass potesse accorgersene. 


“Per questa prima tornata, la selezione è stata fatta sulla base dei voti del primo trimestre conseguiti in tutte le materie. Per le visite successive – alla Kofrel, al Santemple, a LumenFrance e ancora al Larmacaeles per almeno altre due volte – si terrà conto dei risultati complessivi, ottenuti fino alla fine del mese precedente allo stage stesso, attribuendo dei bonus per le materie specifiche dei diversi indirizzi, in modo da selezionare equamente gli studenti in base agli orientamenti professionali scelti.” I giovani si scambiarono occhiate soddisfatte, ma perplesse. “Dal primo di febbraio verrà affisso, nelle bacheche dell'Atrio d'Onore, l'elenco dei bonus per le diverse materie con i relativi punteggi attribuiti alle votazioni, in modo che ognuno sappia qual è la sua posizione e quindi possa, se vuole, impegnarsi a migliorare i propri risultati. Gli Estivi selezionati per questa prima tornata saranno resi noti, assieme a quelli delle altre Familiae, al pranzo di domenica prossima, primo febbraio.” concluse la Douglass visibilmente soddisfatta. 


Ares notò che Astrea aveva un'espressione quasi euforica. Anche lui trovava che l'idea fosse davvero brillante: Yolhair aveva trovato un modo decisamente efficace per stimolare gli studenti del quarto e quinto anno a dare il meglio. Era solo un po' preoccupato per le assenze che lui e Astrea avrebbero dovuto fare, accompagnando ogni volta i giovani ai diversi seminari. Stare via per così tanto tempo, li avrebbe costretti a ritmi ancora più serrati di studio per un'adeguata preparazione agli esami di Bagatto. Malgrado questo che, in fin dei conti, non lo crucciava più di tanto, lo rincuorava – anzi, a dirla tutta, lo esaltava – il pensiero di stare con Astrea, di vivere con lei un'esperienza che prometteva di essere assolutamente stimolante e di passare tutto il tempo insieme. Non che non fosse già così, ma l'idea di trascorrere del tempo con lei fuori dalla Domus, gli ricordava il loro week-end a LumenLondon e tutti i momenti belli passati lì insieme. Stava già fantasticando su dove avrebbero alloggiato – quasi certamente al Nidulus, assieme a tutti gli altri che dovevano assistere – e se avrebbero avuto almeno un paio di serate libere per cenare con Mira, Safìr e i loro amici, quando ... 


“Come preannunciato, il gruppo dei prescelti sarà sempre accompagnato da un docente e un Dapifer.” 


Ares non si accorse nemmeno di cosa stava facendo. Era balzato in piedi, con gli occhi sgranati, balbettando in continuazione verso la Douglass. “U-Uno? Come … uno?! Ma ... come ... perché ... “ Se ne rese conto, solo quando avvertì su di sé gli sguardi di tutti, mentre la mano di Astrea, che teneva saldamente la sua, lo tirava in basso, cercando di farlo risedere. 


La Rector represse a stento un moto di disappunto e si limitò a ripetere. “Un Dapifer per volta accompagnerà il gruppo in tutti gli stage, comprese le visite a Ysbleue e Lesanges. E ora se ci sono domande ...” 


Ares sentì vagamente che qualcuno chiedeva informazioni dettagliate su cosa avrebbero fatto nei diversi uffici ministeriali o alla Kofrel, così come qualcun altro domandò dove avrebbero alloggiato, come avrebbero raggiunto LumenLondon o le destinazioni francesi, e altri dati ancora. Altrettanto, non si curò delle risposte circostanziate che l'insegnante forniva in modo esaustivo, a giudicare dalle espressioni dei presenti. Chissà perché erano tutti così contenti? A lui era crollato il mondo addosso. Non si capacitava che quello che aveva sentito fosse vero. Non sentiva nemmeno la stretta della mano di Astrea, neppure il suo sguardo puntato su di lui. Come un automa si alzò, assieme a tutti gli altri, quando la Douglass si congedò. All'uscita della Rector, il gran vociare dei compagni gli arrivò in sordina. 


Andò verso una delle numerose portefinestre. Pulì con le dita un riquadro appannato e guardò il Parco totalmente ricoperto di neve. Il tempo anche quel giorno era inclemente, nevicava talmente tanto che la partita prevista tra Ghiande e Fiori era stata annullata. Se il Velum che copriva l'Ovalo permetteva il normale svolgimento del gioco, così come agli spettatori di assistervi, erano evidenti le difficoltà di percorrere il lungo tragitto che separava la Domus dallo stadio. Era la terza volta che succedeva e, sapendo quanto moltissimi ci tenessero, Ares e Astrea avevano chiesto al Consiglio Docenti se era possibile provvedere a megakuxin coperti per il trasporto. Era stato loro risposto che era già stata contemplata quella possibilità, ma che il vento sostenuto di quei giorni la rendeva impraticabile. Forti raffiche scuotevano in quel momento gli alberi avvolti in un turbinio di fiocchi candidi e tutto il paesaggio era immerso in una strana luminosità biancastra. L'inverno alla Domus non era mai stato tanto rigido e nevoso come quell'anno. Ares si lasciò ipnotizzare dalle folate di spesso nevischio, che spazzavano tutto lo scenario di fronte a lui. La mente era vuota da ogni pensiero, come spesso accade quando si è colpiti da una notizia inattesa e sgradita. Una sola immagine, una sola parola rimbalzava in ogni angolo del suo cervello: Astrea. Era così lieto per quella iniziativa, che trovava davvero geniale ... E invece ora ... Gli si prospettavano almeno sei settimane di lontananza. Non riusciva a crederci. Come avrebbe fatto? 


Lo scorrere delle sue lunghe mani sul petto lo distolse da quel pensiero angoscioso. Tutti erano andati a pranzare, lasciandoli soli. Lei gli stava alle spalle e lo aveva abbracciato teneramente. Respirò adagio, a fondo. Chiuse gli occhi e si abbandonò con delicatezza contro di lei. Astrea aveva appoggiato il viso sulla sua spalla. Sentì il suo calore e il suo profumo. Dopo poco, si girò verso di lei e l'abbracciò a sua volta. 


“C'era da aspettarselo.” riconobbe lei con dolcezza, mentre erano abbracciati. 


La guardò negli occhi e annuì. Era stata una vera illusione quella che aveva sognato. Era impensabile che potessero lasciare la scuola entrambi. Il loro ruolo imponeva la supervisione dell'opera dei Senatores, oltre a un intervento informale in caso di necessità, prima che il problema diventasse tale da dover essere portato all'attenzione di un Rector. E poi, dopo la modifica del Regolamento, da loro voluta, non potevano trascurare i Vicari. 


Sospirò e mormorò quasi tra sé, scuotendo leggermente la testa. “Quanto costa diventare adulti.” 


Astrea gli accarezzò il viso. Lui le prese la mano e, dopo averla trattenuta diversi lunghi istanti sulla sua guancia, ne baciò la palma. “Anche se non me le sono mai andate a cercare, non mi sono mai tirato indietro davanti alle responsabilità. Lo sai.” Lei assentì, sorridendogli. “Non pensavo, però, che il prezzo da pagare fosse così alto ... Stare lontano da te  … E per così tanto tempo ...” 


Astrea si strinse a lui. Non ebbero bisogno di dirsi nulla per capire, che sarebbero stati momenti difficili per ambedue, ma che la lontananza fisica non li avrebbe tenuti separati veramente.


Mentre raggiungevano gli altri nell'Auditorium, Astrea gli ricordò in tono volutamente allegro, per distrarsi dal dispiacere che la futura partenza le avrebbe causato. “Ecco perché Pangus era così su di giri prima di partire. Rammenti? Si era lasciato scappare, che doveva definire gli ultimi dettagli dell'accordo con Madame Atlas. Ammetto che me l'ero scordato. Sono contenta per Archie. Spero proprio che venga selezionato.” 


“Sì, anch'io. Credi che quando saremo ...” La sua voce era scossa, ma si fece forza per proseguire più sereno. “A LumenLondon, avremo almeno una sera libera? Vorrei tanto rivedere Mira e Safìr e, magari, anche i loro amici.” 


La sua amata si strinse di più a lui, augurandosi. “Oh, lo spero proprio! È stato così bello rivederli domenica scorsa alle Scintille! Mi è così dispiaciuto che siano ripartiti tanto in fretta ... Avrei voluto sapere molte altre cose sullo Sri Lanka Lumen. Deve essere un vero paradiso, dato che quello Opaco è splendido. Non sarà comunque un problema vederli, alloggiando all'Haribergo.” 


Ares si fermò, guardandola stupito. 


Lei sorrise, comprendendo che non aveva sentito neanche una parola dei chiarimenti della Douglass, e spiegò. “L'Haribergo, chiamato anche Ostello, è la foresteria di cui dispone il Dicastro per alloggiare gli ospiti. È una palazzina riservata nella zona residenziale tra il Larmacaeles e la Kofrel. Nessuno ha sollevato l'argomento, ma immagino che Yolhair abbia previsto, che tutti vorranno cogliere l'opportunità della visita a LumenLondon per poter incontrare almeno una volta i loro famigliari e quindi sarà prevista una serata libera o, probabilmente, anche una mezza giornata.” 


Assentì distratto e lei proseguì. 


“La nostra Rector ha precisato che è previsto un Trepas per arrivare da qui all'Ostello, al di fuori del quale c'è una fermata di Camlas: useremo quelli per raggiungere le diverse destinazioni e, quindi, anche le mete personali.” 


Ares annuì nuovamente senza entusiasmo. 


 


Durante l'ultima settimana di gennaio, Ares fu così oberato per lo studio e gli altri impegni, primi fra tutti le ricerche della SIGH, che i giorni passarono in un baleno senza che potesse soffermarsi più di tanto sui suoi crucci, anche se il Progetto Stage pareva essere l'unico tema di conversazione. Continuavano a circolare notizie che, a suo avviso, avevano più il sapore di congetture, che di informazioni veritiere. Tuttavia, vero o falso che fosse, ogni dettaglio che si riferiva a quei seminari lo avviliva: non riusciva a rassegnarsi all'idea che avrebbero fatto quelle visite separatamente, né soprattutto che sarebbe stato lontano da lei. Ciò che emerse durante la riunione della SIGH di quell'ultimo sabato di gennaio, tuttavia, lo costrinse a preoccuparsi di altro. 


“Non so ... Naturalmente, il Magister Stiff ha fatto analisi molto accurate.” esordì timoroso Horatio, che Astrea aveva invitato a parlare. “E senz'altro esatte. Quindi, se afferma che quel frammento appartiene a un artiglio di Arpia, ha sicuramente ragione, ma ...” Lei lo incoraggiò con un sorriso e l'amico finalmente si decise a rivelare a tutti il nocciolo della questione. “Ecco, io penso che non può essere stata un'Arpia.” 


“È quello che ha detto il Professor Brune. Anche il Praesidens e gli altri erano d'accordo. Ve l'avevamo riferito.” rammentò Crispin asciutto. 


L'altro lanciò uno sguardo ansioso ad Astrea, che lo esortò con un sorriso a proseguire. “Mi sono spiegato male. Secondo quanto stabilito dal Professor Stiff, il frammento è di sicuro di un unghione di Arpia, ma non può essere stato quello a infliggere nessuna lacerazione a Nut.” Notando gli sguardi sbigottiti dei compagni, Gape specificò. “Non sono state le grinfie di Arpia a ferire Nut in quel modo.” 


Quell'affermazione suscitò commenti concitati a non finire. Quando Ares riuscì a riportare la calma, indagò. “Puoi spiegarti meglio? Cosa ti fa dire una cosa del genere?” 


“Ehm ... Ecco, ho esaminato le foto fatte da Calvin a quegli ehm ... squarci. E …” esitò, mentre tutti tenevano gli occhi fissi su di lui. “E non combaciano ...” Si guardò intorno smarrito, prima di precisare. “Il tipo di lacerazione non collima con la forma tipica degli artigli di Arpia. Come sappiamo le sue zampe anteriori sono simili alla mano umana, ma sono dotate di unghioni affilatissimi e diritti, è per questo che avevamo pensato a un orso. E, a prima vista, sembrerebbe così ... ma ...” 


Il ragazzo rivolse uno sguardo a Cathy e Calvin, attendendo che mettessero sul tavolo diversi involti prima di terminare. “Non è così.” 


“Cosa ti ha portato a questa conclusione? Se ben ricordo, l'ipotesi dell'orso, e quindi dell'Arpia, era emersa dall'esame molto accurato delle foto delle lesioni.” sottolineò Jason, serio. 


Il timido Estivo si voltò verso Astrea, che comunicò. “Horatio mi ha manifestato, già a inizio mese, le sue perplessità, chiedendomi il permesso di effettuare analisi più approfondite delle ferite, utilizzando le foto fatte con tanto coraggio da Calvin.” Gli rivolse un'espressione grata e quindi proseguì. “Nessuno sa più di me quanto sia doloroso indagare su questo argomento e quindi vorrei ringraziare tutti per la vostra dedizione.” Ares le strinse la mano. Lei si schiarì la voce e riprese. “In questi giorni, Horatio mi ha comunicato i risultati del lavoro svolto con Cathy e Calvin. Vorrei che fossero loro a fornirvi i dettagli.” 


I due interpellati assentirono e aprirono gli involti che racchiudevano dei blocchi squadrati di materiale compatto bianco. “Per prima cosa, è stata fatta una riproduzione tridimensionale di tutte le foto scattate. Ne abbiamo portato solo due esempi, i più significativi.” spiegò Hubbard prendendo un cubo, aprendolo e passandolo ai presenti, mentre Cathy faceva altrettanto. “Come noterete sono state evidenziate col colore le impronte lasciate dall'aggressore. Poi, da questi stampi, abbiamo realizzato il modello fedele degli artigli.” 


Gape prese due poliedri più piccoli e rettangolari. Li aprì e ne estrasse due oggetti, di colore giallo chiaro, simili a pettini rudimentali con quattro grossi denti appaiati quasi della stessa dimensione e un quinto decisamente più corto, distanziato. 


Quando se li trovò tra le mani, Ares rabbrividì nel vedere le dimensioni reali delle grinfie, lunghe quasi quindici centimetri. E rivide con orrore Nut massacrata, gli squarci del suo corpo martoriato e Astrea riversa su di lei. 


“Questi modelli, invece, riproducono esattamente come sono gli unghioni di un'Arpia.” illustrò Cathy, facendo girare degli arnesi simili a quelli gialli, ma di colore verde pallido. 


A prima vista sembravano identici, ma osservandoli meglio si notavano leggere discrepanze.


“E non è tutto ...” riprese Horatio, con voce appena incerta. “I segni lasciati dagli artigli sono ... sono di due tipi diversi.” 


“COSA?!” esclamarono esterrefatti in parecchi, mentre tutti si guardavano in faccia sconcertati. 


“È così. Queste sono le riproduzioni ingrandite delle due diverse grinfie che hanno ferito Nut.” dichiarò Horatio deciso, mentre faceva passare due oggetti, di colore azzurro, grandi più del doppio di un singolo dente dei pettini. 


Mentre i compagni esaminavano i due pezzi, Horatio ne illustrò le discordanze. “Un artiglio è finemente seghettato, l'altro invece è perfettamente liscio. Uno ha uno spessore uniforme, al contrario dell'altro che si assottiglia dalla metà fino al bordo, che è affilato come un rasoio. Uno termina con una punta acuminata, mentre per l'altro è leggermente arrotondata e, infine, uno sembra più spesso e consistente.” Fece una pausa, prima di informarli. “Abbiamo fatto ulteriori ricerche per verificare a chi potessero appartenere unghioni con queste due forme specifiche.” Guardò Cathy e Calvin, mentre tutti lo osservavano trattenendo il fiato. Deglutì e rivelò a mezza voce. “Nessuno.” 


Tutti continuarono a fissarlo quasi dovesse ancora rispondere, come se non avesse detto niente. 


“Nessuno.” ripeté in tono leggermente più alto. “Questi artigli” riprese con voce più sicura, indicando gli oggetti azzurri, che erano appoggiati al centro del tavolo assieme agli altri e che, rispetto ai pettini, sembravano delle vere e proprie armi. “non appartengono a nessun animale, né Opaco, né Lumen e nemmeno arcano. E nessuna Creatura Oscura, neanche uno spirito, possiede grinfie fatte esattamente così. Per quanto, ovviamente, abbiamo potuto trovare. Abbiamo fatto ricerche molto accurate, ma non possiamo escludere che possano appartenere a qualcuno di reale.”


“Non potrebbe trattarsi di quei … Criptian? Hanno mani artigliate, se non sbaglio” azzardò Wilma, rabbrividendo. “E dato che non mi pare ci siano descrizioni dettagliate …”


“Sì! Già!” concordò subito Evan che aggiunse. “O anche una Forza Maligna, come ha detto la Magistra Brune.” All'occhiata ammonitrice del fratello, puntualizzò tagliente. “Siamo nel Keep e il Praesidens stesso ha detto che, in tema di Negromanzia, non si può escludere nulla.” 


“Sì, ma anche detto, se ben ricordi, che delle questioni esoteriche si sarebbero – giustamente – occupati loro.” gli rammentò con durezza Calvin. 


“Esatto.” intervenne pacato Ares. “Avete ragione tutti e tre. Sono certo che le prove messe in evidenza da Horatio, Cathy e Calvin – grazie a nome di tutti – saranno molto utili per le loro indagini. È controproducente però, a mio avviso, fare speculazioni su ciò che non sappiamo. È meglio, se ci atteniamo a quanto di nostra competenza.” 


Tutti parvero accogliere con favore il suo invito e si impegnarono a riflettere. 


Il silenzio più assoluto che regnava nella Sala fu interrotto dopo diversi minuti da Crispin che, come risvegliatosi da un'ipnosi, indagò col suo solito fare pratico. “Sono d'accordo con Ares. Il nostro campo di ricerca è molto vasto e, mi pare, più che sufficiente. I modelli realizzati escludono in modo certo gli orsi che, come sappiamo, hanno unghioni scanalati e anche parecchi altri soggetti che avevamo preso in considerazione.” 


“Dì pure tutti!” rettificò contrariato Archie. “Barguest, Grifos e pure Uomini Lupo di ogni sorta che, nonostante le barriere protettive, erano i più probabili.” Sbuffando indispettito, concluse. “Con questa scoperta, ogni nostra supposizione va a farsi benedire.”


Mal tollerando di essere stato interrotto, Crispin riprese in tono sostenuto. “D'accordo. Quindi, se questi artigli,” indicò le minacciose lame azzurre. “non possono essere ricondotti a nessuna creatura che ci riguarda, come si può spiegare quest'aggressione?”


“In almeno due modi.” rispose Astrea, con una serenità che non passò inosservata a nessuno. “Primo: potrebbero appartenere a un essere … sconosciuto. Secondo: potrebbe trattarsi di una negromanzia.” 


Ne seguì una ridda di obiezioni e domande contemporanee. 


“Già. Come abbiamo detto non possiamo conoscerli tutti.” rilevò Crispin, con un'ombra di irritazione nella voce rivolta ai loro limiti, piuttosto che ad Astrea. 


“In che senso, sconosciuto?” chiese Cyril, corrugando la fronte. 


“Una stregoneria?” “Ma ne esistono di così potenti da ferire in quel modo?!” si interrogarono all'unisono Vanessa e Pamela, sgranando gli occhi. 


“E chi l'avrebbe scagliato questo orrendo maleficio?” “Ma non era stato detto che non poteva trattarsi dell'opera di un umano?” verificarono uno dopo l'altro Tib&Tuc. 


“Ma Yolhair e gli altri hanno scoperto qualcosa?” si informò Archie, imbronciato. 


Per Ares era evidente a chi si riferisse con altri. L'amico si era più volte lamentato con lui di non aver avuto più contatti con il Circolo e quando lui gli aveva ricordato che erano loro in difetto, dato che la SIGH non era riuscita a fornire un granché di quanto era stato chiesto, Archie aveva sbuffato impermalito, sostenendo che loro dovevano studiare e che non era semplice scoprire quanto volevano, restando confinati alla Domus. Ares aveva rinunciato a fargli capire che le cose non stavano esattamente così. L'anno precedente, nelle stesse condizioni, con in più la difficoltà di operare di nascosto, la SIGH aveva raggiunto risultati più che brillanti. La differenza stava solo nel fatto che ora non si erano impegnati a sufficienza. 


“Papino dice che ci sono un sacco di creature ignote.” dichiarò serafica Eulalia. 


Primaverile del quarto anno, Eulalia Begonia Sieglinde Straamb era arrivata alla Domus dall'Escuela Misteriosa Sevillana all'inizio del precedente anno scolastico. Mingherlina, dal visetto appuntito con sopracciglia sottili e basse e denti grandi appena sporgenti, aveva capelli diritti e sfilati, color pel di carota chiarissimo, con un'insolita scriminatura centrale a zig-zag. I suoi pallidi occhi castani, piccoli e ravvicinati, trasmettevano mestizia. Aveva un'aria perennemente nostalgica, come se fosse sempre altrove. Wilma l'aveva subito presa a ben volere – Archie e anche Ares non se n'erano mai spiegati i motivi – e l'aveva voluta inserire nella SIGH fin dal principio. Eulalia aveva contribuito alle ricerche, grazie all'amicizia che aveva instaurato con Raghunath che, tra i giovani ospiti da Bangalore, era in assoluto il più popolare tra le ragazze. Altro fatto incomprensibile, questa volta per la prevalenza delle Inv. La Straamb non parlava praticamente mai, ma quando lo faceva aveva il potere di allibire la maggioranza, oltre far venire i nervi ad Archie. Fin da subito. Quando aveva dichiarato che secondo suo padre, che aveva fatto uno studio sui penitenziari di LumenEuropa, il Noxanigra era sicuro anche per i Satelliti. Affermazione che i fatti avevano clamorosamente smentito. Ogni volta diceva cose assurde. Come, per esempio, che i responsabili dell'evasione fossero stati i Prefrigidis: esseri sconosciuti a chicchessia, che trasformavano in ghiaccio tutto ciò che sfioravano. Cose, che attribuiva sempre a papino che comunicava con lei per iscritto. Quella era l'unica cosa che si sapeva di lui: che scriveva. Wilma aveva detto che il padre viaggiava molto per lavoro, ma Eulalia non aveva mai accennato nulla in proposito, nemmeno quando era stata, all'inizio, interpellata al riguardo. In ogni caso, era opinione comune che fosse un giornalista investigativo, soprattutto dopo che lei aveva riferito di non potersi mettere in contatto con lui, perché non era reperibile. Nessuno l'aveva mai visto – il Geohjul precedente le aveva fatto visita solo la madre, della quale lei portava come di norma il nome – né si conosceva altro. 


“Sé! Come i Prefrigidis o la faccenda che la galera dov'erano gli scagnozzi di Belyal era nel Munster a LumenÉire!” bofonchiò Archie, menzionando una delle tante notizie bizzarre spacciate da lei come verità rivelata. 


Wilma lo fulminò, mentre la Straamb non fece una piega, continuando a giocherellare distrattamente con gli occhiali, dalla montatura a farfalla rosa shocking e decorazioni in strass multicolori, che teneva come al solito in mano per una stanghetta. 


Cogliendo anche il fastidio di Astrea, Ares rammentò per cambiare discorso. “Rimane sempre il problema di come si sia introdotto alla Domus e perché abbia aggredito Nut.” 


“Ma allora la scheggia di unghione di Arpia? Quella è reale! E da dove viene?” sondò perplesso Hildebrand. 


Astrea alzò le mani e precisò, calma. “Sono tutte considerazioni più che valide, ma procediamo con ordine. Daisy, dato che hai preso nota di tutte, ti dispiace ripeterle una per volta così possiamo approfondire insieme ogni punto?” 


La Kryl, che ogni volta che lei la interpellava diventava rossa per l'orgoglio e l'imbarazzo, assentì e ripeté la prima domanda, leggendo il foglio che aveva di fronte. “Essere sconosciuto. In che senso.”  


Astrea disse lentamente a mezza voce, con lo sguardo lontano. “Una forma di vita … nuova.”


Ares sentì la mano di lei tremare sotto la sua, mentre pronunciava la parola nuova. 


“Come nuova? Vuoi dire che non si conosce ancora ...” Lei negò con un cenno e allora Archie proseguì in tono leggermente seccato. “Puoi spiegare cosa vuoi dire con nuova, per favore?”


“Intendo di nuova creazione. Un ibrido. Un elaborato innaturale.” 


A ogni precisazione, Ares sentì forti brividi scorrergli lungo la schiena. 


“Ma allora potrebbe essere davvero un Kryl …” ipotizzò disorientato Calvin. 


“Ecco! Visto che avevo ragione io!” sbottò il fratello piccato. 


Astrea scosse la testa decisa, mentre Calvin si scusava con Daisy. “No. Non mi riferisco ad androidi, ossia umanoidi organici artificiali quali sono i Kryl, e neppure a materializzazioni come gli Alter. Bensì a creature fasulle, in tutto e per tutto biologiche, quasi sempre arcane, frutto di incroci tra specie esistenti o di manipolazioni, oltre che modificate anche radicalmente per mezzo di malefici.” 


“Intendi i … Fittizi?” si accertò Hector con voce scossa. 


Lei annuì. 


“E sarebbero?” inquisì Archie accigliato, rettificando subito. “Cioè sì, ho capito … cosa sono, ma come … chi … e perché?” 


“È una pratica tanto antica, quanto sofisticata che viene impiegata da Negromanti più che abili per realizzare esemplari unici che utilizzano per i loro turpi scopi.” spiegò corrucciato Hector, lasciando poi la parola ad Astrea. 


“Questi poveri esseri sono trattati peggio degli schiavi e quando non servono più ... il loro malvagio fattore se ne libera senza alcuno scrupolo, come se fossero spazzatura.” rivelò, respirando a fatica per l'orrore e lo sdegno. 


Ares le strinse ancora di più la mano e lei lo guardò con gratitudine, rasserenata. “È un'ipotesi azzardata e, in quanto tale, è necessario raccogliere più informazioni, prima di abbozzare qualsiasi congettura. Inoltre, credo che il Praesidens abbia già contemplato una tale eventualità e, se è così, lui e gli altri adulti staranno già investigando con maggiori possibilità di noi.” 


“Ritengo che Astrea abbia ragione.” affermò Ares, non appena ebbe terminato. “Vi ho detto che il Mentor Maximus ha appena accennato che poteva trattarsi di altro. Suppongo che si riferisse proprio ai Fittizi, sebbene non abbia voluto specificare nulla. Teniamo presente questa idea nelle nostre ricerche.” 


Dopo uno sguardo di intesa, Astrea fece segno a Daisy di proseguire. “Un maleficio. Fatto da chi e perché?” 


“È ovvio che è impossibile, al nostro livello, conoscere tutte le negromanzie. Sono infinite, come sanno bene coloro che hanno scelto di diventare Defensor.” Astrea fece una breve pausa, mentre gli stringeva la mano. “Di conseguenza, non possiamo escludere che esista una stregoneria per fare ciò che è stato fatto ... a Nut.” La sua voce aveva vacillato per un istante, ma si era subito ripresa. “Resta da stabilire il perché.” Sospirò. “Senza movente, ogni indagine è a un punto morto. Francamente, ancora oggi, non so darmi una spiegazione logica. Ma forse è proprio questo l'errore. Dobbiamo abbandonare i nostri schemi, ciò che ci è noto, la nostra logica. Dobbiamo proseguire col metodo già adottato per esaminare le creature dotate di artigli. Non dobbiamo farci influenzare da quanto sappiamo, o crediamo di sapere.” 


Man mano che lei parlava, il suo tono aumentava di vigore fino a diventare quasi entusiasta, come se avesse fatto una notevole scoperta. Ares conosceva bene quello stato d'animo. Sapendo che, quando si comportava così, lei era sulla buona strada, le diede manforte. “Sì, hai ragione. Sarebbe inutile adesso lanciarsi in supposizioni su quanto è appena emerso. Direi che è il caso di dividerci in squadre e indagare nelle diverse direzioni, senza farci condizionare da nulla.” 


Tutti assentirono e lui proseguì. “Un gruppo indagherà sui Fittizi. Un altro su tutte le ragioni che possono essere alla base dell'aggressione di Nut. Perché un motivo ci deve essere ... Per forza. Un altro ancora sui malefici di aggressione.” 


Archie alzò la mano e osservò piatto. “Dato che abbiamo la fortuna di avere come compagni degli ex-T, potremmo chiedere a loro. Sapranno pur qualcosa ... Senz'altro più di noi.” 


Astrea, che gli aveva lanciato uno sguardo di rimprovero per il tono che aveva usato, cambiò repentinamente espressione e concordò soddisfatta. “È un'ottima idea! Visto che alla Thorskole l'insegnamento di Negromanzia Pratica era materia corrente, soprattutto gli allievi del quarto e quinto anno sono una fonte preziosa di informazione. Naturalmente, con tutta la delicatezza del caso.” precisò in tono eloquente. 


Furono tutti d'accordo e, dopo formati i gruppi, Jason comunicò. “A proposito di ex-T, questi sono i risultati delle prime ricerche che abbiamo svolto su quelli della nostra Familia.” 


Brennan prese il suo Segno, un grande ciondolo d'argento lavorato a giorno a forma di astroide, un rombo a cuspidi, all'interno del quale c'era un nodo particolarmente intricato. Puntandolo sul tavolo, fece apparire un gran numero di fogli fittamente compilati, facendoli poi levitare davanti ai compagni. 


“Vi sono elencate tutte le informazioni, che siamo riusciti a raccogliere senza allarmare nessuno. Dati anagrafici, cenni famigliari, andamento scolastico, amicizie, preferenze e così via. Gloria e io abbiamo pensato che valesse la pena fornirvi tutto per iscritto, per risparmiare tempo.” 


“È sicuramente una soluzione eccellente, così possiamo avere tutti una traccia da approfondire. Conoscendo già queste notizie, riusciremo forse a recuperarne altre conversando sia con i diretti interessati, sia con i loro compagni.” commentò soddisfatto Ares. 


“Noi abbiamo fatto lo stesso.” annunciò Hyppolite, dopo aver scambiato un'occhiata di intesa con l'altro Senator Primaverile, Cyril Delany, e consegnando ai presenti un altro elenco più breve, visto che gli ex-T in Ver erano meno numerosi. 


Con voce appena tesa per non averci pensato, Crispin riferì che anche loro avevano terminato le indagini e che, nei giorni successivi, avrebbero provveduto a far pervenire a tutti copia degli esiti. Archie confermò che avrebbe fatto lo stesso. 


“Allora dato che, per il momento, gli ex-T sono sistemati, possiamo affrontare l'ultimo argomento: Connessioni tra Opachi influenti e Lumen Oscuri.” considerò Ares, dopo aver dato un'occhiata all'orologio. Erano in perfetto orario e sarebbero arrivati puntuali all'incontro con Yolhair per riferire le risultanze delle loro ricerche. 


Fu Lionel, il cui padre era un giornalista Opaco di un quotidiano indipendente di provincia, a prendere la parola. “Seguendo le indicazioni di mio padre, ci siamo concentrati sul profumo dei soldi.” 


“Su cosa?!” si sbalordì Archie, che aveva riacquistato all'istante un vispo interesse, dopo essersi quasi accasciato sul tavolo per la stanchezza. 


“Sul flusso dei capitali.” chiarì Charlie. 


“Non è un mistero che ovunque – a Lumenalia, come nel Mondo Opaco – il denaro sia alla base di qualsiasi iniziativa. Più ce n'è, più gli interessi sono considerevoli.” proseguì Sean.


“Esattamente. Seguendo a ritroso i capitali che finanziano le imprese, ossia risalendo alla fonte del denaro, si fanno scoperte molto interessanti. A volte, spesso, sconcertanti. Mio padre, con alcuni suoi colleghi e l'appoggio di altri giornali indipendenti, sta indagando da tempo sull'origine dei finanziamenti di tre gruppi che in poco tempo hanno assunto dimensioni di portata mondiale. Uno si chiama Floriglas e si occupa di acqua.” 


“Acqua?!” ripeterono strabiliati in parecchi. 


“Sì, acqua. Ci sono interessi miliardari attorno all'acqua. Chi ne ha troppa e la spreca. Chi non ne ha e muore di sete. Acqua che, anziché far del bene dissetando uomini, animali e piante, fa del male, avvelenandoli. Acqua che diventa energia, preziosa e insostituibile. Acqua come formidabile forza distruttrice. Acqua che fa diventare i potenti invincibili e i poveri miserabili. Acqua di vita. Acqua di morte.” 


Rabbuiato, Lionel si fermò, respirando adagio con lo sguardo afflitto perso nel vuoto, come se davanti ai suoi occhi scorressero le immagini di una devastazione perversa e inarrestabile. Tutti gli Inv parvero comprendere la gravità di quanto diceva, sebbene la maggioranza non conoscesse la reale situazione alla quale si riferiva. Il ragazzo di Eulalia, di solito allegro e spensierato, era simpatico anche di aspetto con quel suo lungo naso appuntito e la zazzera castana di corti ciuffi spettinati, diritti sulla testa. Faceva quindi ancora più effetto vederlo cupo. 


Riscuotendosi, proseguì. “L'altro gruppo, Neozhoj, si occupa di smaltimento rifiuti.” 


Tutti i Lumen che non avevano rapporti con Opachi e il loro Mondo, non nascosero il loro sbigottimento. Per loro era inconcepibile che si facessero soldi con l'acqua e, ancora di più, con l'immondizia, che era sconosciuta a Lumenalia, dove qualsiasi cosa era totalmente riciclata e riutilizzata. 


“L'ultimo è il gruppo finanziario Nofines, che ha anche una forte attività nel settore della comunicazione, possedendo parecchie testate e reti televisive. Non sono le uniche attività imprenditoriali sulle quali mio padre e i suoi amici stanno facendo delle ricerche, ma questi tre gruppi hanno tutti qualcosa in comune che potrebbe collegarli al nostro Mondo. Fino a pochi anni fa non esistevano, eppure oggi sono trust articolati che contano di almeno una ventina di aziende e un bilancio consolidato di diversi miliardi di Flors. Lo staff dirigenziale non sembra avere competenze specifiche, ma di sicuro ha potenti agganci col mondo politico Opaco. Come se non bastasse, esercitano pure una notevole influenza sui mercati di riferimento, locali e internazionali. Fin dall'inizio, le loro attività sono partite alla grande, con vasti mezzi finanziari e, cosa più importante, a tutt'oggi non si è ancora riusciti a scoprire da dove sono arrivati i fondi. Qui ci sono le relazioni complete con tutti i dettagli disponibili.” concluse il Primaverile del quarto anno, mettendo al centro del tavolo tre voluminosi plichi. 


“Da quanto ci hai riferito, direi che ce n'è in abbondanza per avere più di un sospetto.” osservò Ares, colpito da quanto aveva appreso. Non conosceva molto del mondo imprenditoriale né Opaco, né Lumen, ma intuiva che in quelle società c'era di sicuro qualcosa che non quadrava.


“D'accordo, c'è senz'altro qualcosa di poco chiaro. Ma cosa ti fa pensare che possano essere collegati con dei Dyaul o, peggio, con ... Belyal? Magari si tratta solo di finanziamenti illeciti, riciclaggio di denaro proveniente da azioni criminose, attività collegate a lobby politiche … Qualcosa, insomma, di estraneo a Lumenalia.” obiettò Gordon che, avendo un padre avvocato Opaco, sapeva qualcosa in più degli altri sul mondo degli affari. 


“Hai ragione. Potrebbero non c'entrare niente … O forse sì. Questo non possiamo scoprirlo noi. Non abbiamo né mezzi, né possibilità di indagare oltre. A questo punto devono intervenire gli adulti che, con conoscenze e influenza, possono scoprire se ci sono collegamenti con Lumenalia oppure no.” replicò Ares, pacato. “Direi che abbiamo assolto egregiamente al compito che ci è stato assegnato e mi congratulo con tutti quanti per l'ottimo lavoro svolto e il prezioso contributo. Sono sicuro che il Praesidens e gli altri saranno soddisfatti di noi.” concluse con un sorriso compiaciuto.


E aveva ragione a esserlo. Quando lui, Astrea e Lionel uscirono dallo studio di Yolhair erano tutti felici per le gratificazioni ricevute dal loro Mentore, Brune e la Douglass. In particolare, Yolhair si era complimentato anche per la svolta nelle ricerche sull'aggressione a Nut. Le indagini dei Cavalieri invece non erano progredite di un solo passo. Quando lo aveva appreso, Archie si era accigliato, gonfiandosi poi subito il petto per l'orgoglio di aver avuto successo – malgrado lui non vi avesse contribuito per nulla – in qualcosa che ai grandi non era riuscita. Quanto ai trust Opachi segnalati, erano state molto apprezzate le corpose relazioni redatte. Il Mentore aveva assicurato che avrebbero immediatamente avviato le opportune verifiche. 


 


Ares era così soddisfatto per la riunione della SIGH che non aveva più pensato alle spedizioni, come ormai erano stati definiti i seminari a LumenLondon e a LumenFrance, e a tutto ciò che comportavano per lui e Astrea. Era contento non solo per quanto era emerso, per la ritrovata fattività dell'intero gruppo e i meritati elogi che avevano ricevuto, ma anche, e soprattutto, perché Astrea era tornata a parteciparvi. Si era completamente rimessa. Aveva riacquistato serenità ed equilibrio. Glielo aveva confermato Heather proprio in quei giorni, dicendogli pure che, dagli esami fatti, non risultava che lei potesse essere soggetta ad allucinazioni. La Medica non gli aveva nascosto il suo stupore per la rapidità con la quale lei fosse guarita e avesse anche brillantemente superato la fase di ipersensibilità nei confronti delle manifestazioni del Male, incluse quelle più brutali e feroci. Ares ne aveva avuto una prova tangibile proprio durante quella riunione. Temeva che parlare dell'aggressione subita da Nut e di tutti quegli atroci particolari, l'avrebbe prostrata e invece, con suo grande sollievo, lei non ne era stata scossa, pur non essendo di certo rimasta indifferente. Per tutto il tempo dell'incontro, e anche dopo, lui aveva pensato che erano state proprio la presenza e il contributo di Astrea ad aver rivitalizzato l'attività di tutti, anche la sua. Dopo la prima riunione dell'anno, che era stata alquanto deludente, tutti si erano impegnati parecchio, facendo anche le ore piccole per raccogliere tutte quelle informazioni che, ancora una volta, si erano rivelate preziose e lo sarebbero state ancora di più in futuro, ne era certo. Era sua convinzione che l'espressione di fiducia della sua amata aveva dato un nuovo stimolo a tutti. Con la sua sola presenza riusciva a infondere un'energia tale che tutti, nessuno escluso, si sentivano parte integrante di un progetto unico, di una missione meravigliosa. Lei era meravigliosa, si disse ancora una volta – pensando a come Astrea riuscisse sempre a far emergere il lato buono delle cose e a far dare il meglio di sé alle persone – guardandola rapito, mentre lei cercava di studiare un libro sul quale si ostinava a stare stravaccato Nostradamus, che non perdeva mai occasione di far rimarcare a tutti la sua presenza e di imporle la sua personalità. Lei lo lasciava fare, un po' perché gli voleva bene e un po' perché, a causa dei lavori del Saggio, lo lasciava più spesso da solo e le dispiaceva. Glielo aveva confessato di recente per giustificare la sua indulgenza a un'invadenza che lui faceva sempre più fatica a tollerare. 


 


Come previsto, domenica primo febbraio a pranzo, venne annunciato ciò che tutti erano ansiosi di sapere e Ares fu di nuovo catapultato nei suoi crucci per le spedizioni. 


“Desidero fare una premessa prima di comunicarvi i nomi degli studenti selezionati.” esordì Yolhair prima della seconda portata, dopo aver salutato tutti con la solita benevolenza. “Sono fiero … veramente fiero di voi, come lo sono tutti i vostri docenti.” 


I giovani si scambiarono sguardi più stupiti che compiaciuti. 


“Il vostro livello di preparazione è ottimo e sono quindi molteplici gli studenti meritevoli di frequentare i seminari. Tuttavia, almeno per questa prima visita, non è stato possibile aumentare il numero dei partecipanti ed è stato, perciò, con rammarico che abbiamo potuto scegliere solo dodici di voi, che hanno in assoluto i voti migliori. Ma molti, moltissimi altri li seguono a brevissima distanza. È solo questione davvero di pochi punti. Pertanto, siamo convinti che potrete beneficiare di questa opportunità … in gran numero.”  


Scaturì spontaneo un applauso che il Praesidens sedò dopo alcuni istanti, riprendendo.


“Ecco i primi. Per Hiems: Ian Sneelie, quarto anno; Gloria Scott e Spencer Lee, quinto anno.” Ci fu un accenno di applausi che il Mentor Maximus fermò alzando la mano. “Aspettate la fine, per favore, per manifestare il vostro legittimo plauso. Di Autumnus: Cynthia Swann, quarto anno; Eleonor Madison e Barry Phillips, quinto anno. Per Ver: Lionel Sinclair, quarto anno; Hyppolite Farrell e Hildebrand Nellighan, quinto anno. Di Aestas: Calvin Hubbard, quarto anno; Dulcie Waterlee ed Eric Ringwald, quinto anno. Il gruppo sarà accompagnato dal Magister Balthazar Stiff e dalla signorina Astrea Laergan.” 


Ares sentì il cuore piombare a terra. Astrea sarebbe andata via. E con lei ci sarebbe stato … lui. Sarebbero stati insieme tutto il tempo! Gli mancò il respiro. 


“La partenza è prevista domenica sera, con un apposito Camlas, e il rientro sabato mattina.”


Di male in peggio! Sentì un vuoto improvviso dentro di sé. Aveva sperato fino all'ultimo che partissero lunedì per tornare venerdì. Così lei sarebbe stata lontana sei giorni interi, anziché cinque. Pensò che fosse intollerabile. 


“Questo, per venire incontro alle richieste manifestate da molti di poter avere del tempo libero a disposizione allo scopo, più che giustificato, di incontrare le proprie famiglie. Pertanto, è stata programmata la libera uscita per la serata di martedì e il venerdì, da metà pomeriggio in poi, sera compresa.” 


L'entusiasmo degli interessati, Astrea esclusa, fu irrefrenabile. 


Quando fu scemato, l'uomo proseguì. “Di conseguenza, siamo stati costretti a modificare le date di partenza e ritorno, ma tranquillizzatevi. Nessuno si perderà la festa di East-Star.” 


Ares si sentì svenire. East-Star! Ma certo, se lo stage si svolgeva da lunedì nove a venerdì tredici e tornavano sabato ... Be' domenica sarebbero stati insieme tutto il giorno, si consolò.


“I prescelti che ci privano della loro piacevole presenza, sentiremo tutti la vostra mancanza,” sottolineò Yolhair, lanciando uno veloce sguardo eloquente verso di lui. “troveranno ad attenderli una grande festa.” 


Un diffuso brusio crebbe nell'immenso salone. Già al primo accenno della festa, in molti si erano interrogati perplessi. East-Star era la solennità Lumen del Risveglio: l'Alba della Primavera, la rinascita dell'Energia della Natura che preludeva all'Equinozio primaverile. Per quei motivi, era la Festa dell'Amore Universale e si celebrava da sempre in tutta Lumenalia la domenica di metà febbraio. 


“So cosa state pensando. Come ben sapete, a causa delle condizioni atmosferiche particolarmente avverse, è stato finora necessario rimandare le partite. Benché sia previsto a breve un miglioramento e, quindi, si sia fiduciosi che l'incontro di domenica prossima si possa svolgere regolarmente, in caso di ulteriore rinvio, è indubbio che il Torneo ne risentirà.” 


In tutto l'ambiente, si propagarono commenti via via più preoccupati, che vennero sedati dal semplice alzarsi della mano del Praesidens. 


“Abbiamo di conseguenza deciso di anticipare a sabato quattordici i festeggiamenti, al fine di poter disputare domenica quindici una partita.” 


Grida esultanti si levarono da più parti. “Incontro che avrà luogo in ogni caso. Se necessario, provvederemo a far giungere tutti all'Ovalo con megakuxin coperti di nuova concezione, ossia adeguatamente predisposti per volare in tutta sicurezza anche attraverso le tormente.” 


La rassicurazione ai dubbi di molti fu salutata da un'esplosione di euforia collettiva. 


Non appena scemò, Yolhair riprese. “Di conseguenza, sabato quattordici gli allievi del primo e del secondo anno festeggeranno qui, in compagnia di parte del Corpo Docente e dei Dapifer.” 


Ares si sentì morire. Anche questo poi, no! Considerando che non potevano mancare alla partita del quindici, aveva subito pensato di pranzare da Mabel e di passare l'intera giornata a Keep-Baile, festeggiando così anche al suo rientro. No, questo era troppo! 


“Gli altri, invece, potranno andare a Keep-Baile e saranno accompagnati dagli altri insegnanti e dai Senatores. Tutti quanti termineremo in bellezza la giornata di festa con un sontuoso banchetto serale, completo di danze. Crediamo che sarete tutti soddisfatti e apprezzerete ciò che abbiamo pensato per voi.” 


Il Mentore guardò ancora verso Ares, rivolgendogli un rapido sorrisetto. Lui stimava molto il suo Praesidens, e gli voleva anche bene, ma non in quel momento e lo ricambiò con un'espressione furente. Ebbe la strana sensazione che la gioia di Yolhair aumentasse nel vedere il suo disappunto e la sua collera aumentò. 


“Naturalmente, lo avete capito tutti, sabato quattordici non ci saranno lezioni, né altre attività scolastiche.” 


L'entusiasmo fu incontenibile e prolungato. 


“Un'altra precisazione.” aggiunse Yolhair, quando nell'Auditorium tornò la calma. “Molti di voi, pur apprezzando fino in fondo il nuovo ampliamento didattico, ci hanno manifestato la loro giusta preoccupazione, che queste assenze possano influenzare negativamente la corretta preparazione per gli esami di Bagatto. Avevamo già valutato questa circostanza. Come è logico, gli argomenti trattati nel corso dei seminari saranno attinenti al vostro programma di studi anche se, per ovvi motivi, non costituiranno una formazione determinante. Non sarebbe corretto nei confronti di chi non frequenta. Pertanto, abbiamo preso provvedimenti in modo da garantire equità. A tutti coloro che seguiranno gli stage verrà attribuito un voto suppletivo, commisurato alla loro presenza e al profitto che conseguiranno. Questo extra contribuirà in tutto e per tutto alle votazioni finali di diploma. E, con questo, credo che sia veramente tutto. Buon proseguimento.” 


Il Mentor Maximus si sedette tra scrosci di applausi e urla festose. Erano tutti contenti, anche gli studenti non selezionati, sapendo che avrebbero avuto comunque la concreta possibilità di esserlo nell'imminente futuro o negli anni a venire. Tutti commentavano gioiosamente e manifestavano la loro eccitazione, tranne lui. 


Ares era immobile davanti al piatto colmo. Respirava profondamente e adagio per controllare l'ira che era al massimo livello. Astrea gli mise una mano sopra uno dei pugni serrati talmente tanto che le nocche erano sbiancate. Espirò a fondo e si voltò lentamente verso di lei. Nel suo sguardo trovò comprensione e serenità. I suoi occhi gli trasmisero tutto l'amore che era in lei. E questo gli fece allentare subito la stretta. Pian piano si calmò. 


A fine pranzo, si avvicinò velocemente a Drystan e gli chiese di poterlo incontrare.


 


“Lo so che sei arrabbiato.” esordì il docente di CN, non appena Ares fu entrato nel suo ufficio a metà pomeriggio di quella stessa domenica. 


Lui non disse niente e si sedette teso sulla sedia che l'uomo gli indicava. 


“E so anche il perché.” aggiunse sorridendo. 


Cosa c'era da ridere, poi?! Ares continuò a tacere, riprendendo a serrare i pugni. Non voleva prendersela con chi gli era amico, ma sapeva che, se avesse aperto bocca, avrebbe corso il rischio di sfogarsi e, magari, lasciarsi andare troppo. Non voleva di offenderlo. Quindi si limitò a rispondergli con lo sguardo. 


“Non credere che non ti capisca, sai?” 


Meno male! pensò torvo. 


“Anch'io sarei del tuo umore al posto tuo.” 


Bene! E allora? 


“Ne abbiamo parlato, ma credimi non c'era altra soluzione.” 


Si alzò di scatto, ficcò i pugni nelle tasche dei pantaloni e andò davanti al camino, fissandone le fiamme. 


“Devi capire che ...” 


Lui serrò la mascella così tanto, che i denti scricchiolarono. 


Brune se ne accorse. “Intendo dire, che so che ti chiediamo molto, ma sono certo che comprendi, che non era possibile farvi andare via tutti e due insieme.” 


Espirò dal naso talmente forte che le punte delle fiamme tremolarono. 


“In soli cinque mesi, tu e Astrea siete diventati un punto di riferimento importante per tutti gli studenti. In moltissimi casi, addirittura insostituibile. E questo, solo ed esclusivamente per merito vostro. Grazie a ciò che siete e a come siete cresciuti. Tu sei ancora più maturato … enormemente. Sei per me, per tutti noi, una gioia così grande ... Sono così fiero di te!” dichiarò l'amico di famiglia con l'orgoglio di un padre, mettendogli poi una mano sulla spalla. 


Ares espirò un'altra volta a fondo. Questa volta di rassegnazione. Chiuse gli occhi e poi li riaprì adagio, osservando a mezza voce, lentamente. “Ed è per premiarmi, anzi per premiarci, perché anche Astrea sta male come me, che avete deciso di non farci festeggiare East-Star?” 


Fu il turno dell'altro di sospirare forte. “Non dire così. Su, guardami.” 


Lo aveva preso per le spalle e aveva appena accennato a girarlo verso di sé. Lui lo assecondò e quando vide nei suoi occhi la tristezza che le sue parole avevano provocato, si pentì e abbassò lo sguardo. Drystan gli passò un braccio attorno alle spalle e lo condusse verso il divano, dove lo fece accomodare accanto a sé. 


“Lo so che ti costa fatica, ma non vedere questa cosa come una punizione, perché non lo è.”


“E cos'è allora?” lo interrogò lui, contrariato. 


“È semplicemente la vita che hai scelto.” 


Lo guardò sorpreso, accigliandosi. 


“Sì, Ares. Lo hai scelto tu di essere responsabile. Di anteporre il bene degli altri al tuo, di fare le cose giuste e non solo ciò che ti piace, di diventare l'uomo che tutti noi abbiamo sempre sperato che tu diventassi, di fare onore ai tuoi genitori e a Zoran e a tutte le persone che ti vogliono bene, me compreso.” 


Ares sentì tutta la rabbia e la tensione che aveva in corpo dissolversi come una nuvoletta di fumo dispersa da una folata di vento fresco. Si sentì improvvisamente spossato e vuoto e si lasciò andare. “Oh, Drystan ma quanto costa ... quanto ...” ripeté, scuotendo il capo mentre, chinato in avanti, guardava a terra. 


“Lo so, lo so ...” rispose adagio l'altro, che gli aveva appoggiato con affetto una mano sulla spalla. 


Avvertì il bisogno di confidarsi e gli raccontò cosa provava e, soprattutto, come si sarebbe sentito senza di lei. “Ma ti rendi conto? Starà via sei giorni interi! So che può sembrare poco tempo, ma, a parte quando è stata rapita da Halyster, è più di un anno e mezzo che siamo sempre insieme. Non siamo mai stati lontani l'uno dall'altra neanche un istante. Lei mi è necessaria più dell'aria che respiro. Non posso, non posso ... Giuro, non ce la faccio ...” 


Andò avanti per un pezzo a lamentarsi e il suo docente lo lasciò sfogare. Anziché esserne sollevato, sentiva l'angoscia crescere e gli occhi bruciare. Con uno sforzo di volontà, represse le lacrime e si fermò come se si rendesse conto, solo in quel momento, di quanto fosse eccessiva la sua reazione e guardò l'uomo con aria interrogativa. 


“Capisco il tuo cruccio. Lascia che ti dica una cosa, Ares. Non è per l'imminente separazione, non solo per quella, che ti senti così. Ma per tutto il resto.” 


Come sconfitto, si abbandonò sul divano, buttando la testa indietro e sospirando più volte. Sì, forse Drystan aveva ragione. Motivi di preoccupazione ne aveva certamente più di uno. L'aggressore di Nut, del quale non si sapeva ancora assolutamente nulla. Quelle strane apparizioni, il cui ricordo serpeggiava spesso nella sua mente; ormai erano quattro, forse addirittura cinque, se includeva il senso di pericolo, che aveva avvertito nei sotterranei la sera dell'ultimo dell'anno. Gli Eredi, gli ex-T, tutte le responsabilità scolastiche, lo studio, le lezioni di Sapienza Emozionale. Belyal. Drizzò il capo e guardò Brune che intuì la sua più profonda preoccupazione.


“Non se ne sa niente. Nessuna traccia, da nessuna parte.” Fece una breve pausa, prima di aggiungere. “Ma non è solo quello.” Gli mise di nuovo una mano sulla spalla, guardandolo in modo eloquente. “La tua ... la vostra attesa.” 


“Come sai? Mira ti ha detto?” verificò imbarazzato. 


L'uomo sorrise affettuoso. “Ovviamente, Mira non mi ha detto nulla, ma ho occhi per vedere e cuore per sentire. E poi ci sono passato prima di te, quindi ...” 


Ares abbassò lo sguardo di lato. Gli costava sempre di più rinunciare, malgrado gli fosse di conforto sapere che anche Astrea sentiva la sua stessa esigenza. Con pari intensità, gli aveva detto in un momento languido, dandogli la forza di aspettare. Spesso si interrogava sulla effettiva utilità di quel sacrificio e, sempre, gli tornava alla mente quanto gli aveva detto Mira quando era accorsa a confortarlo, il giorno successivo all'aggressione a Nut, dopo quella notte così speciale per lui, per loro. Ma c'era anche dell'altro. Un pensiero, un tormento che, ogni volta che si presentava subdolo e infido alla sua mente, lui scacciava. Lo rifiutava, razionalmente e per carattere. Ma, sebbene occulto, era lì. Costantemente. Se ne stava nascosto, in agguato, pronto a balzargli addosso, sbucando all'improvviso dal buio dove lo teneva imprigionato. Come quel giorno. Sentì lo sgomento salirgli di nuovo alla gola. 


“E per giunta quello là le starà sempre addosso.” riuscì ad ammettere a denti stretti. 


Brune gli scoccò un'occhiata eloquente. Lui capì che l'amico di famiglia aveva intuito qualcosa e, con voce rotta dall'emozione, gli raccontò di Eric e di come soffrisse per la sua presenza, anche se era certo che Astrea non amasse nessun altro tranne lui. Sapeva che – nonostante prestanza, bravura e fascino – Eric non rappresentava alcun pericolo per il loro amore, eppure ... 


“Insomma, Drystan tu sei un uomo ... Sei anche tu innamorato ... Tu, tu mi puoi capire ...”


“Certo Ares che ti capisco. E molto bene anche!” 


Lui sentì nel petto crescere bruciante il dolore e gli occhi riempirsi di nuovo di lacrime. Nascose il viso tra le mani e si arrese all'emozione. Si sfogò fino in fondo, piangendo a dirotto e singhiozzando come un bambino, mentre l'uomo gli accarezzava le spalle in silenzio. Poi quando la disperazione diminuì, Drystan gli porse un fazzoletto. 


Ares si soffiò più volte il naso, si asciugò gli occhi e poi, con voce rotta dai singulti, si rammaricò. “Scu-scusa … Non dovevo ... non dovevo ...” 


“Cosa? Non dovevi fare ... cosa?” indagò l'altro, fissandolo negli occhi arrossati. 


Confuso, non rispose. 


“Non dovevi … piangere? È questo che non dovevi fare?” 


Annuì più volte. 


“E sentiamo, non dovevi o non volevi?” 


Si accigliò, stringendo gli occhi, e poi mormorò. “Non dovevo.” 


“Ah, sì? E perché, dimmi? Perché, secondo te, non avresti dovuto piangere?” 


Continuando a tacere, abbassò lo sguardo. 


“Vediamo un po' se indovino ... Non è che, magari, hai sentito qualcuno dire in giro che piangere è da bambini, che un vero uomo non piange mai, che un uomo che piange è un debole, una donnicciola?” 


A testa china, accennò un vago assenso. 


“Ah, ecco ... E pensi che sia vero?” 


Strinse le labbra e gli rivolse uno sguardo dubbioso. 


“Sai perché si piange?” 


Scosse la testa. 


“Perché l'emozione che si ha dentro – per il profondo dolore o la grande felicità, o anche per una pressione intollerabile – è talmente forte, che bisogna farla uscire in qualche modo. Se no, si scoppia. Se si tiene tutto dentro, si accumula così tanta tensione che questa finisce per trovare degli sbocchi alternativi. O te lo sei dimenticato?” 


Lo guardò allarmato. 


“Non capisci? Non ti ricordi più quanto ti è costato domare la tua Bestia Nera, il tuo Mostro, come lo hai definito tu?” 


Assentì. Ansimando, rimase pensieroso a lungo e, infine, si decise a riferire l'ultimo colloquio avuto con Yolhair all'amico di famiglia che, senza fargli fretta quando l'imbarazzo gli rendeva difficile proseguire, ascoltò attento e in silenzio fino alla fine. “Ecco, adesso sai anche tu cosa è successo quella … notte e tutto il resto.” concluse con un gran sospiro, come se si fosse tolto un macigno dal petto. 


Annuendo adagio, Drystan considerò con voce impersonale, guardando nel vuoto. “Già … l'aggressività. La Belva indomabile che sfocia quasi sempre nella cieca bestia inferocita della violenza e che spesso degenera nel Mostro della malvagità. In quanto tali, sono sempre fine a sé stesse.” Tacque per diversi lunghi istanti, prima di voltarsi verso di lui e confermare con un largo sorriso. “Sono pienamente d'accordo con Mira e Danaus. E, sono ancora più fiero di te.” 


Avrebbe dovuto sentirsi gratificato e invece dubitò. “Mah … Il Praesidens ha detto che ho vinto la mia pulsione violenta … Non metto di certo in discussione la sua esperienza, ma …”


Assumendo un'espressione seria che lo preoccupò, Brune gli chiese. “Sai cosa stai imparando quest'anno? Hai presente qual è la vera materia di tutte le lezioni, e non solo quelle scolastiche, che stai facendo?” 


Lui scosse appena la testa, incerto. 


“Stai imparando a domare Chimera.” 


“Eh? Ma no. Cosa dici? Chimera è l'animale che ci ha fatto vedere lo scorso anno Pangus, quello che usano a Bangalore per quell'esame pazzesco. Quella creatura qui non c'è e, quindi, come è possibile che ...” si interruppe al sospiro dell'altro, che scosse leggermente il capo per poi sorridergli benevolo. 


“Non ti ho detto che ti stai preparando per affrontare l'esame di ultimo stadio di Emotio.” 


Annuì, ammettendo tacitamente la sua superficialità e rivolgendogli uno sguardo interrogativo. 


“Rifletti. Evocazioni, in particolar modo, ma anche CN, Arti Marziali e pure I&S … insomma, in tutte le lezioni che fai, non stai forse imparando a controllare le emozioni e a canalizzare l'energia che hai in te?” 


Accigliandosi, suppose incredulo. “Aspetta ... Non sono sicuro di aver capito bene. Mi stai dicendo che ... piangendo evito di far rinascere il mio ... Mostro? Sì, insomma, che così posso controllare l'aggressività?” 


“Non proprio. Piangere è uno sfogo, una conseguenza, non un mezzo. Comunque, ti assicuro che tutti provano l'esigenza di piangere. Il problema è che persistono tuttora condizionamenti che impediscono agli uomini – soprattutto Opachi, ma anche Lumen – di riconoscere e accettare la loro Luna.” 


Ares si illuminò e portò immediatamente la mano alla tasca dalla quale estrasse la sfera d'argento, che portava sempre con sé e alla quale, fino a quel momento, non aveva prestato attenzione. La mostrò a Brune, che sorrise con affetto e assentì. Ares si portò davanti agli occhi la sua luna, risentendo quanto gli aveva detto il Maestro Longwei, regalandogli due sfere, una d'oro e l'altra d'argento, agli inizi di luglio dell'anno precedente. «Sole e Luna danno il meglio di sé se vivono in armonia, rispettandosi e fondendosi l'uno con l'altra. Questi sono il mio dono per te e per Astrea, perché possiate crescere insieme.» Le aveva subito mostrate a lei, che gli aveva restituito quella d'argento dicendogli. «Questa rappresenta la parte di me che è in te. E questo, sei tu per me.» Lei aveva poi preso il globo d'oro dalla mano di Ares e lo aveva portato alle labbra, prima di conservarlo. Da allora, aveva sempre tenuto con sé la sfera d'argento, ogni momento del giorno e della notte. Per lui era come avere Astrea costantemente accanto. Ed era effettivamente così. Ogni volta che aveva bisogno di conforto, gli bastava prendere la sua luna e guardarla per sentire l'amore di Astrea dentro di sé e, con quella energia, svanivano rabbia, dispiacere e tristezza. Anche in quel momento fu così. 


Rasserenato, si voltò verso il docente di CN e si informò, mostrandogli un'altra volta la sua luna. “Perché prima hai detto che non vogliamo accettare questo aspetto di noi?”  


Drystan sospirò a lungo, rivelando poi sconsolato. “Per debolezza.” 


“Scusa?!” lo interrogò stupefatto, spalancando gli occhi grigio intenso. 


L'altro ebbe un sorrisetto e diede voce al suo sbigottimento. “Ti sbalordisce che un atteggiamento ritenuto fragile sia rifiutato da esseri, che si considerano forti, per mancanza di nerbo?” 


Assentì, continuando a guardarlo allibito. 


“Lasciati dire una cosa, Ares. La più colossale mistificazione del Mondo Opaco è definire le donne sesso debole. È esattamente l'opposto.” 


Notando che lui non aveva ancora compreso, Brune verificò. “Sai qual è l'unica differenza … la qualità che gli uomini hanno e le donne no?” 


Ponderò a lungo prima di azzardare non persuaso. “Il coraggio? … No, non il coraggio. Le donne ne hanno altrettanto. Anzi di più.” confutò immediatamente determinato, pensando a tutte le donne che conosceva. Prima fra tutte gli era venuta in mente Astrea e poi sua madre e Holly, Mira, la Douglass, la Van Soren, Wilma e via via tutte le altre. Scosse poi la testa, disarmato. 


“È ciò che si definisce con correttezza forza bruta. La struttura fisica, ossea e muscolare, di un uomo gli permette di sollevare pesi superiori a quelli normalmente consentiti a una donna, nonché di avere una maggiore potenza di impatto. Ma tutto qua. Non è più resistente, né più veloce. Va da sé che questo vantaggio vale solo per gli Opachi.” 


“Certo. Qualsiasi donna Lumen, anche la più esile, è in grado di sollevare una montagna e anche mandarla in frantumi.” 


“E sai invece, qual è la dote che unicamente le donne hanno e che neppure un Lumen Eccelso può anche solo pensare di eguagliare?” 


Non gli ci volle molto per dare la risposta corretta. “Creare la vita.” 


Era rimasto inizialmente scioccato quando, in una delle prime lezioni educazione sessuale impartitegli proprio da Brune per metterlo in pari con i suoi compagni di corso, aveva appreso ciò che a Lumenalia era conosciuto da sempre. Che una donna poteva autofecondarsi, oltre a concepire con seme femminile. Risentì cosa gli aveva detto allora. «Le donne hanno la facoltà fisiologica di generare una vita da sole fin dai primordi. È così che è nata e si è sviluppata la vita umana sul Pianeta. Nel corso dei millenni, tale capacità è man mano stata sempre meno impiegata, fino a cadere in disuso a causa del sopravvento del potere maschile. Le donne di Sapere hanno comunque sempre conservato questa conoscenza e facoltà, che tramandano di madre in figlia o da Maestra a discepola.»


“Esatto. La femmina crea e il maschio distrugge.” confermò Drystan.


“Ma è … terribile.” commentò lui, sinceramente addolorato. 


“Non sempre gli uomini distruggono, per fortuna. Un tempo non era mai così. In principio, uomini e donne vivevano integrando le reciproche differenze, non vi era competizione e tutti partecipavano al bene comune, ognuno col contributo specifico della propria essenza. Lo scambio arricchiva maschi e femmine. Non c'era ansia di possesso e, quindi, non esisteva volontà di predominio e sopraffazione. La vita degli esseri  era in equilibrio con le leggi della Natura e del Cosmo. E gli uomini, consapevoli della straordinaria dote delle donne, non solo le rispettavano – come è il minimo diritto di ogni essere vivente … anche delle cose – ma giustamente le veneravano e consideravano il loro corpo un tempio sacro. Nutrivano lo stesso rispetto e la stessa gratitudine, che avevano nei confronti di Madre Natura. Poi, con la sete di potere, l'aggressività maschile ha preso sempre di più il sopravvento. È da lì che ha cominciato a nascere Lumenalia. Soprattutto uomini e poi anche donne di conoscenza, intuendo il gravissimo rischio che correva l'Antica Sapienza, cominciarono a costituire i Baluardi: luoghi protetti dalle tenebre dell'ignoranza e della violenza.” 


“Perché le donne … dopo?” 


“Perché, più degli uomini, credevano nella speranza di un rinsavimento, confidavano che il lato positivo della natura umana avrebbe illuminato menti e cuori. Erano fermamente convinte, che condividere il Sapere avrebbe permesso all'Umanità di vivere meglio e in armonia con la Natura, che avrebbe arricchito tutti e che fosse ingiusto non farlo. Hanno resistito fino all'ultimo. Ed è stato soprattutto per la loro conoscenza della Sapienza Primordiale, per la facoltà che ogni donna ha di creare da sola la vita, che sono state perseguitate e decimate.” Brune si incupì. “Innumerevoli di loro … milioni e milioni hanno pagato a carissimo prezzo la loro generosità.” Tacque, perso in ricordi dolorosi. “E, ciò che è più triste, senza che il loro sacrificio abbia prodotto quanto loro speravano. Non è stato, come nella bella storia di Astrea.” Guardò in alto e, dopo aver inspirato a fondo, riprese il racconto. “Man mano i nostri territori si ampliarono e, costretti dalle circostanze, i Lumen progressivamente finirono per abitarli in pianta stabile. Nel frattempo, nel Mondo Opaco, si consumava una storia, mai finita, di devastazione e morte finalizzate solo allo strapotere di pochi a discapito del diritto di tutti. Le prime vittime sono state, e sono tuttora, le donne, perché erano e sono pericolose sia per la loro facoltà, sia per i valori che la loro natura rappresenta e anche perché fanno da specchio alle debolezze maschili. Sicché, tornando al punto di partenza, ossia alla mistificazione, è stato applicato il sistema più efficace per annientare ciò che personificano.” 


“Ho capito … Almeno, credo. È come quando chi aggredisce una popolazione, perché vuole impossessarsi di territori e risorse, la scredita e la fa passare per un pericoloso nemico al fine di giustificare le proprie azioni bellicose e distruttive, ossia per avere una scusa per depredare, violentare e uccidere impunemente.” 


“Proprio così.” confermò l'Alfiere del Circolo tristemente. 


“Ma nessuno le ha aiutate?” sondò sconcertato.


“Questa è la nostra più grave colpa. La colpa di chi, uomo, pur credendo fermamente in ciò che difendevano e nei loro valori, anche sapendo che avevano ragione, solo perché in disaccordo con la loro benevolenza, le ha lasciate da sole a combattere. A lottare per tutti. Come ho detto, i Lumen maschi del tempo hanno preferito mettersi al riparo, piuttosto che scendere in campo. Provo disonore per loro anche solo a dirlo, ma a ogni … sconfitta delle donne, anziché pentirsi delle decisioni prese e andare in loro soccorso, si persuadevano della fondatezza della propria convinzione: lasciare al loro destino, ossia all'autodistruzione, quella massa di barbari irrecuperabili. Credendosi nel giusto, si arroccavano sempre di più nei loro assunti e oasi. I pochi che invece le affiancavano, subivano la stessa terribile sorte … Mi sono sempre chiesto, come sarebbe stato questo Mondo … l'intero nostro Mondo, se avessero deciso tutti quanti di combattere compatti al loro fianco.” L'uomo emise un lungo sospiro, proseguendo dopo una breve pausa. “Come dicevo, per demolire l'importanza della Donna, i valori femminili sono stati denigrati dall'uomo, dal maschio Opaco, che consapevole di possedere quale unica prerogativa la forza fisica, l'ha eletta a valore assoluto, imponendo la sua supremazia con la brutalità.” 


“Le donne non si sono ribellate?” 


“Oh, sì. L'hanno fatto! Per tanto tanto tempo e con indicibile coraggio … Ma la tirannia maschile, con tutta la sua feroce spietata violenza, le ha sopraffatte … le ha piegate e, alla fine, l'istinto di conservazione, soprattutto nei confronti dei più inermi, in particolare i bambini, non necessariamente i propri figli, le ha costrette a capitolare e … alla sottomissione per evitare … il peggio.” Era più che evidente, quanto quelle memorie fossero per Drystan dolorose. 


E non solo per lui. Mentre l'insegnante parlava, gli era venuto alla mente il rapporto riguardante il traffico di schiave sessuali che Astrea aveva lasciato qualche giorno prima nella stanzina. Era una piaga mondiale di portata inimmaginabile. Allontanò quel pensiero. Era già abbastanza doloroso ciò di cui stavano parlando, senza ricordare le documentate efferatezze di cui erano capaci maschi di ogni età.  


Sovvenendosi di quanto sapeva da parecchio, osservò rabbuiato. “Ho letto qualcosa di simile a proposito della violenza domestica.” osservò rabbuiato. “Senza alternative, non avendo una via d'uscita, un posto sicuro dove andare, né una garanzia di salvaguardia in caso di denuncia, principalmente per tutelare i figli, le vittime fanno in modo di assecondare il marito per scongiurare altre brutalità e anche la morte. Ho pure letto che, anche se non sono state sequestrate, vivono prigioniere, nel più assoluto terrore e non stento a immaginare che razza di inferno sia, di come siano totalmente soggiogate … annientate da quegli … uomini.” Pronunciò il termine disgustato, precisando risoluto. “Ti giuro, Drystan, mi vergogno di appartenere allo stesso sesso di quei maledetti infami! Mostri come Halyster!”


Brune sospirò avvilito, a conferma della correttezza delle sue considerazioni. “Come sai bene, dalla storia che hai studiato, anche a Lumenalia vi sono state Ere Oscure, ultima delle quali – forse la più tremenda – il Dominio del Despota. E durante tutte queste, guarda caso, le donne sono state il primo bersaglio. Più volte, compresa l'ultima, Lumenalia ha rischiato molto seriamente di cadere nelle stesse trappole che stanno portando alla rovina il Mondo Opaco. Ed è stato grazie ai valori femminili – sensibilità, comprensione, compassione … in sintesi Amore – di innumerevoli donne e uomini, se questo non è accaduto. L'esempio più emblematico è stata la … scelta dei tuoi genitori.” La voce aveva vibrato sensibilmente. Si fermò pensieroso, riprendendo dopo un attimo in tono più fermo. “Non so se conosci un antico detto che recita: «Occorre una donna, per rimediare agli errori di un uomo.» È comune a moltissime civiltà e ti posso garantire che risponde a sacrosanta verità. Ne abbiamo già parlato. Sai bene qual era il pensiero di tua madre e che è stata sua … l'idea che ha portato alla disfatta il regime del Tiranno.” Di nuovo la voce aveva lasciato trasparire una profonda emozione. Drystan spostò lo sguardo alla sfera d'argento che Ares teneva amorevolmente tra le dita. “È questo che insegna la Tholus Lucis … e anche la Sapienza Emozionale. Stai imparando a dare spazio alla tua Luna. A riconoscere e creare l'equilibrio tra te e tutto ciò che ti circonda: le cose, tutti gli esseri viventi, le Forze della Natura fino alle Potenze Cosmiche. È da questa armonia che i grandi Lumen attingono la propria energia. Quindi, non devi rammaricarti per aver pianto. Anzi. È il segno che sei sulla buona strada.” concluse l'amico di famiglia, sorridendogli. 


Ares non fece caso al complimento, sebbene ci tenesse molto alla sua stima, perché era concentrato su altro. Mentre l'uomo parlava, aveva ripercorso quanto appreso alle Esperidi. Risentito ciò che gli avevano detto Astrea e Mira. Udito nuovamente la disperata, quanto veritiera, denuncia di Elyssa. Rivisto gli indicibili orrori che le donne subivano da millenni e che, da qualche secolo, colpivano anche la Natura. Era stato come essere di nuovo torturato con l'Angor Furoris. E tutto per mano degli uomini, dei maschi come lui che, anziché avere cura, proteggere e amare la fonte della loro felicità la distruggevano e la stupravano, violentandone corpo e anima, annientando l'essenza della vita stessa. Vide la Terra dagli spazi lunari. Era di una bellezza mozzafiato. Un meraviglioso spettacolo blu e verde, dove brillavano miriadi di fulgori che rendevano la Casa di tutti ancora più splendida. Poi vide gli sfavillii iniziare a spegnersi progressivamente. Angosciato, scese verso il globo terracqueo, mentre l'oscurità dilagava su di esso. Sorvolò superfici sempre più ampie di devastazione all'inseguimento dei bagliori che, con crescente velocità, morivano. In contemporanea con la loro fine, il verde e il blu mutavano in nero. Si avvicinò ancora, scorgendo davanti a sé figure luminose dalle fattezze femminili che inesorabilmente si estinguevano. E vide le acque cristalline di fiumi e oceani trasformate in vischiosi veleni di pece dove nulla sopravviveva, mentre su ogni continente distese sconfinate di vegetazione venivano annientate dalla furia devastatrice di un fosco vento tossico che bruciava ogni cosa, lasciando dopo il suo passaggio, nell'aria irrespirabile e sotto un cielo plumbeo, un deserto carbonizzato a perdita d'occhio. Dappertutto regnava solo morte. Boccheggiante, gridò con quanto fiato aveva in corpo. La sua disperazione riecheggiò all'infinito nel nulla. Era solo in un mondo senza vita. Gli parve di rivivere il momento in cui il suo Mostro aveva conquistato tutto il suo essere. Ovunque, dentro e fuori di lui, c'erano solo oscurità e freddo. Anche l'ultimo barlume di speranza era scomparso e con esso la vita. L'angoscia che provava era tale, che non riusciva nemmeno a piangere. 


Costernato prese a domandarsi. “Perché? Perché questo scempio? Come è potuto accadere?”


Da lontano, gli arrivò la voce di Brune. “Te l'ho detto.” 


Con l'animo affranto, si voltò verso di lui e comprese che l'amico sapeva cosa aveva provato e conosceva quanto si era svolto nella sua mente in un attimo. 


“Per sete di dominio.” 


 “Questo l'ho capito. Ciò che non riesco a comprendere è perché per gli uomini sia così importante imporre il proprio predominio.” 


“Per paura. La stessa che hai provato tu: la paura di perdere ciò che rende felici. Considerano che amare li renda vulnerabili, solo perché temono di dipendere da qualcosa che è al di fuori del loro controllo. Gli uomini che si comportano così, che sono responsabili di guerre e distruzioni, che uccidono e violentano, hanno paura delle donne a causa del loro cuore e del loro coraggio. Temono di non essere alla loro altezza, di non meritare il loro amore e di perderlo …”


“Ma così non fanno altro che non meritarlo e perderlo sul serio.” 


Sapeva di cosa parlava. Conosceva bene quella paura. Gli aveva fatto allontanare Astrea, prima, e perdere il suo amore, poi. Sarebbe tutto finito, se lei non l'avesse amato così profondamente e se lui non avesse preso coscienza del suo Mostro. 


“Già … Tu stesso hai sperimentato di cosa è capace l'aggressività. Come è riuscita prendere il sopravvento sulla tua natura più intima.” 


Annuì pensieroso, ricordando il suo comportamento dell'anno precedente e anche di quello prima, quando il suo egoismo l'aveva accecato portandolo all'ossessione. 


“È più facile odiare, che comprendere e amare. È più semplice distruggere che creare.” ricordò l'uomo. 


Pur sentendolo e concordando, seguì il filo del suo pensiero, interrogandosi. “Ma per avere cosa, poi? Per il nulla? Un cupo deserto di morte. Questo è il regno degli uomini. È questo il Male. Non è così?” Angosciato, si voltò verso l'Alfiere del Circolo, pensando a quanto lui e gli altri Cavalieri avessero lottato contro il Male e lo implorò. “Ha ragione Astrea. Dobbiamo fare qualcosa. È una follia. Dobbiamo fermarli. Devono rinsavire o sarà la fine.” 


E, come se gli cadesse un velo dagli occhi, emerse in tutta la sua drammatica evidenza una verità che intuiva già da tempo. In tutti i Paesi dove le donne erano emarginate, dove erano considerate nullità – mentre erano loro invece a sostenere l'intero peso della famiglia, oltre a contribuire a una parte fondamentale dell'economia, tenendo così in piedi la loro nazione, con un durissimo incessante lavoro che non aveva alcun riconoscimento – dove erano tenute in schiavitù mentale, quando non fisica, dove il brutale dispotismo maschile la faceva da padrone, le guerre perduravano da secoli. Sanguinosi conflitti senza fine, portati avanti da uomini che, pur di esaltare l'unica cosa che possedevano, la forza fisica, pur di imporre il loro potere assoluto su ogni cosa ed essere vivente, accampavano a loro giustificazione scuse inconsistenti, spacciandole per vitali e irrinunciabili. E anche in quelle nazioni che non ospitavano teatri di battaglia, ma dove si negava di fatto la dignità alle donne, non riconoscendone i valori, si mieteva un numero spaventoso di vittime a causa della sperequazione e dell'ingiustizia, che rendevano moltitudini di persone sempre più miserabili e i plutocrati sempre più potenti. Sentiva il suo animo straziato di fronte a tanto scempio. Sembrava che nel Mondo Opaco non ci fosse nulla di giusto, nessuna speranza di un domani. Non migliore. Un semplice domani.


“Rammenta, Ares. In ogni essere c'è qualcosa di positivo, così come in ogni uomo c'è del buono, anche in quello che ci può sembrare più malvagio. E sono proprio le donne a intuire il buono che c'è nelle persone, a scoprirlo e portarlo alla luce ... A farti diventare migliore. È il loro cuore. È questa la loro Sapienza.” Drystan gli mise una mano sulla spalla e, fissandolo negli occhi, ribadì. “La voce del cuore è la più ardua da seguire, ma è la sola giusta. E sai perché?” 


Lui scosse la testa. Sapeva che aveva ragione e credeva di conoscerne i motivi, ma alla domanda diretta non seppe rispondere. 


“Perché è l'unica che dà la forza di affrontare e superare la paura.” 


“Quindi, mi stai dicendo che quando gli uomini fanno cose buone, è perché ascoltano la voce del cuore?” 


“Sì. Certo. Lasciando che la Luna mitighi la forza del Sole, vincono l'odio con l'amore.”


Annuì, rimanendo poi per un po' pensieroso. Helios. I suoi genitori l'avevano chiamato così perché, nelle tenebre che combattevano, lui era il loro Sole. Glielo avevano scritto nella loro seconda lettera, con la quale gli rivelavano che Ares era il nome che ambedue avevano deciso di dargli prima di affidarlo al loro Mentore, prima di andare a morire. Era stato in quella terribile notte, quando Zoran era stato assassinato, che Yolhair gliela aveva consegnata, dopo avergli spiegato che il Segno che lui aveva scelto era lo Skeptron di suo padre e prima di dirgli, finalmente, quale fosse l'identità dei suoi genitori e anche la sua. Mamma e papà avevano scelto di proposito quei nomi per le loro valenze. Da quando l'aveva saputo, lui li amava entrambi. Anche Ares, che prima detestava. Helios, ripeté mentalmente. Quindi indagò perplesso. “Allora la Luna è meglio del Sole?”


Brune si alzò di scatto, lasciando cadere le braccia sui fianchi. “Oh, santa pace! Certo che no! Nessuno dei due è meglio rispetto all'altro. È l'eccesso a essere dannoso. Da una parte e dall'altra. Immagini forse che se fossimo illuminati solo dalla Luna, ventiquattr'ore su ventiquattro, sarebbe un bel vivere?” 


Nego col capo, deciso. 


“Così come è impossibile tollerare, che ci sia solo ed esclusivamente la luce del Sole. Ed è proprio questo il punto. La sconfinata prevaricazione maschile è devastante come un incendio indomabile, che incenerisce tutto senza tregua. Se però, al posto della furia delle fiamme, ci fosse quella dell'acqua, sarebbe altrettanto deleterio.” 


Sì. Era quanto gli aveva detto lo Shifu Longwei quando era alle prese con la sua Bestia Nera. Gli aveva ricordato che il fuoco era utile, necessario, indispensabile, ma che poteva anche distruggere ogni cosa in modo irreparabile se c'era disequilibrio, esattamente come poteva farlo l'acqua, elemento vitale per ogni esistenza. 


“Roghi e inondazioni. Il furore di Madre Natura alla mostruosa violenza degli uomini.” considerò a mezza voce, con espressione dolente e le lacrime agli occhi, l'uomo che, dopo un breve silenzio riflessivo, riprese in tono deciso. “Uomini e donne … O, per meglio dire, i valori maschili e femminili sono fuoco e acqua. Mente e cuore, vigore e dolcezza, generosità e istinto di conservazione, sensibilità e freddezza, razionalità e intuito, indulgenza e rigore, raziocinio e sentimento sono patrimonio di ambedue i sessi. Occorre che uomini e donne ritrovino l'equilibrio, perché questa Terra si salvi e la Natura, quindi la loro vita, torni a prosperare.” 


“Le Terre di Ametista.” sussurrò Ares con lo sguardo fisso sul fuoco, mentre vedeva i due eserciti schierati, pronti a darsi battaglia all'ultimo sangue, per qualcosa che non aveva alcun valore per nessuna delle due parti. 


“Già. E, come nell'opera di Astrea, la speranza vive.” 


Immediatamente, gli venne in mente l'ultima volta che lui e Astrea erano stati al Dolci Note, dopo il suo esame di Teleportazione di terzo brevetto, il secondo sabato di novembre. Parlando della tensione che c'era alla Domus a causa delle sentenze, lei aveva affermato che, col tempo, i giovani arrivati dalla Thorskole e gli allievi del Lyceum avrebbero imparato ad apprezzarsi e lui aveva osservato che era un po' troppo fiduciosa nella bontà della gente. «Se non ci fosse speranza che, anche in chi è ora malvagio, possa un giorno prevalere la bontà, non ci sarebbe ragione di andare avanti.» Aveva obiettato lei, conquistandolo.


Dentro di sé avvertì una luce diffondersi sempre più intensamente. Sorrise e, alzandosi, dichiarò rincuorato. “Sì, Drystan. Vive.” E, prima di avviarsi alla porta, aggiunse. “Grazie! … Per tutto.” 


“Aspetta. Devo dirti un'altra cosa.” 


Si fermò, guardandolo fiducioso. 


“East-Star si festeggerà in tutta Lumenalia, eccetto alla Domus per le ragioni dette, domenica quindici. Di conseguenza, se tu e Astrea lo desiderate, potrete passare la giornata a Keep-Baile. Benché …” 


Brune si interruppe e lui, che si era illuminato all'insperata notizia, comprendendo anche lo sguardo che Yolhair gli aveva indirizzato, corrugò la fronte mentre lo fissava, ripetendo. “Benché …” L'uomo non parlò e lui completò la frase in vece sua. “Sia preferibile per ambedue fermarsi qui, considerando il ritorno di parecchi dopo una settimana di assenza. E sarebbe opportuno, per non dire educato, che i Dapifer siano presenti alla partita, come d'altronde hanno sempre fatto tutti i nostri predecessori.”


Sospirando, il docente di CN assentì. “A voi la scelta. Se deciderete di restare qui, sappi che potrete avere la sera del quattordici tutta per voi. Potrete far preparare la Mini-Mutans da Celestino come voi preferite. Non sarà come stare da Mabel, ma …” 


Ares emise un lungo sospiro. “Ne parlerò con Astrea. Credo, però, di sapere già cosa mi dirà.” Andò alla portafinestra e guardò fuori il paesaggio innevato, reso misterioso dal turbinio di un nevischio sottile. Quindi si voltò e, tenendo lo sguardo fisso sulle fiamme del camino, osservò. “Penso che quest'anno preferiremo ambedue festeggiare nell'intimità di … casa nostra.” 


Brune gli sorrise raggiante e orgoglioso, tendendogli la mano che lui strinse, sorridendo a sua volta. 

